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AVVERTIMENTO 


Quanto la parte etimologica del gran Vocabolario 
Tramater sia avventata e di onta all’Italia, basta a di- 
mostrarlo fra i tanti e tanti il fatto seguente. 

Il verbo tergere si fa derivare da un non so che di 
celtico-gallico (dearsg) o pure dal greco terso, e il 
participio di tergere , cioè terso , si fa derivare , non 
dal suo verbo tergere , e insieme con questo da altro 
radicale comune (è giuocoforza intender cosi ) ma da 
un non so che di Arabo (terziz) : che ve ne pare? — 
Non mancate di riscontrar sempre ne’ lessici ognuna 
delle mie etimologie disperate, onde trovarle dispe- 
rate. Aggiungo pure che l’uso precipuo della etimo- 
logia è quello di illuminarci circa il vero significato 
della parola ; e ciò non si ottiene se non quando il ra- 
dicale si rinvenga in una lingua più o meno studiata 
dalla comune degli uomini, o almeno in una lingua 
che abbia fornito molti elementi alla lingua del deri- 
vato; e ciò si ha nella greca e nella latina, e non si 
ha affatto nella celtico-gallica , nella araba ec. — 
Quanto al trattato delle Etimologie di Pasquale Bor- 
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relli , possiamo dire alcune cose. — La l a che i cri- 
tici stessi affermano i tanti popoli fusi nell’Italia aver 
influito più sulla lingua parlata che sulla lingua scrit- 
ta; ed è sulla lingua scritta che hanno maggiore im- 
portanza le etimologie. — La 2 a che col menzionare 
il Borrelli specialmente i Pelasgi tra i popoli stranieri 
stanzionati in Italia , e col .dire che i Pelasgi vennero 
a noi dopo aver occupata là Grecia, ci fa opinare che 
essi Pelasgi portarono in Italia i tanti vocaboli stra- 
nieri, di celtico, di persiàno o altro simile. — Con 
che noi otteniamo il vantaggio di non uscir dalla, lin- 
gua greca e latina; le quali due lingue, lo ripeto, es- 
sendo studiate più generalmente ; ed avendo sommi- 
nistrato gran moltitudine di radicali all’ italiano; fan- 
no sì che. anche senza saper quelle due lingue uno 
possa giovarsi delle etimologie a fermar meglio la 
proprietà del retto scrivere, e non fanno della etimo- 
logia una vana cognizione puramente storica , che a 
niente serve per la filosofia delle lingue. — La 3 a che 
come ho detto molte volte, la etimologia di allicciare 
dal.sassone thiace, o dall’inglese Ihick non m’ inse- 
gna niente; laddove derivando allicciare dal peggio- 
rativo alticcio , atto grosso, rozzo, sconcio ec.; s’im- 
para che la grassezza e grossezza toglie la sveltura 
(V. Vra ) degli atti; e che quindi se uno, comunque 
grasso e grosso, è svelto ne’ suoi atti; si direbbe im- 
propriamente atticciato ; e così le etimologie svelano 
la proprietà de’vocaboli, e fanno frutto. — La 4 a chè 
comunque il Borrelli sembra lasciarci all’oscuro cir- 
ca il verbo amattare, io con la solita mia povertà pen- 
so che in quella guisa che cervui o cervine ha dato 
cerbiatto; così amo (da prendere i pesci ) ha potuto 
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dare amatto , amo , peggiorativo ; e che quindi come 
amare può stiracchiarsi al senso di adoperar l’amo, 
così amattare verrebbe da amatto.— Chè il cenno del- 
lo amattare è come un tendere, agognare, insidiare, 
ed un quasi amar peggiorativo. — La 5* che per chi 
legge questo Trattato del Borrelli circa le etimologie, 
specialmente se si è letto quello della Genealogia del 
pensiero, ed altre opere di tal prodigioso ingegno, 
l’ingegno del Borrelli fa spavento e ehe perciò le sue 
etimologie non son merce per ognuno. Ed il massi- 
mo prodigio è che padroneggiando egli tante enor- 
mità di conoscenze , le ordina e confronta da squisi- 
tissimo filosofo. — La 6® che con tutto ciò le etimo- 
logie del Borrelli confrontate alle nostre fanno ricor- 
dare una certa vivanda cucinata da espertissimo cuo- 
co con profusione di spesa , ed essa vivanda cucinata 
in famiglia la quale spesso non solo raggiunge il sa- 
pore della cucina magnifica , ma arriva anche a me- 
glio dilettarti. — La 7* che quando anche volessimo 
contentarci delle etimologie che io rifiuto , e che io 
chiamerei etimologie storiche; sarebbe sempre neces- 
sario il prima spogliar la parola di tutto lo addizio- 
nale, e poi non cercar l’etimologia di questa sola pa- 
rola, ma di tutta la sua famiglia. Così tentando l’eti- 
mologia di arrabattare (Vedi Olim ) ; io tolgo prima 
ar ed ho rabattare; poi tolgo attore , ed ho rubare; e 
in fine, tolgo r ed ho ubare , o avare. Allora consulto 
il Cornerei, che ama sempre il vero anziché il lusso. 
Ma anche questi tace in avus e in ave. Cerco nel vo- 
cabolario universale italiano avo, ave e avaccio ; e mi 
riesce invano. Giunto a questo punto, io osservo che 
av oppure hav, può essere una interiezione augurante 
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il bene; e vi è an o hau, o ahu. Allora avere signi- 
fica adoperar l’ augurio del bene. — E siccome lo 
augurio dee precedere lo asseguimento della cosa au- 
gurata, ne viene che av denota anche precedenza ed 
anteriorità: e quindi avus, antenato. Lo avacciare poi 
importa appunto ciò che dico ; perchè significa far le 
cose prima del tempo. Posto ciò, avare o ubare signi- 
ficherebbe come un avacciare. E aggiunto il peggio- 
rativo atto o attore e acciare ; si ha abattare; e quindi 
riabattare e rabattare, e arrabattare ; che significhe- 
rebbe far confusamente ed a furia le cose. Onde ar- 
rabattar sè , è avvilupparsi. La 9 a che giunto al ca- 
pitolo quarto della parte seconda ; io ho finalmente 
scoperto l’equivoco. È indispensabile il leggere quel 
capitolo: e vi accorgerete che il Borrelli non sospet- 
tava neppure per sogno l’ immensa difficoltà e mira- 
colo fuori di lui di saper tutte le lingue. 


Digitized by Google 



A 


Accorgere —Porlo, participio di porge riviene sen- 
za dubbio da porrectum, porro rectum. Ciò ne invita 
a considerare accorto proveniente da abcorrectum, ab 
cortum, accorto. Lo accorgere o accorgersi è appunto 
un correggere se da una falsa apparenza, è un corri - 
gere se ab. 

Alienus, altrui, lui — In Antiocbenus il termina- 
tivo enus significa — proprio di Antiochia.— Dunque 
alienus significa — proprio di alius, di alio , di altro, 
di altro uomo, di altrui. Altrui poi è composto di al- 
tro e di buie, come se si dicesse — alter buie, secon- 
do a questo, secondo a me, simile a me che sono uo- 
mo. — E così pure lui è composto di ille ed buie; il- 
luic, luic, lui. 

Asciutto — Da sugo, e assugo, is, xi, ctum ; giac- 
ché quod est suctum (assuctum) riraan privo di umori, 
ossia asciutto. Nel dialetto vastese si dice assutto. 

Anche, quoque, quominus — Il que prò et signi- 
fica aggiungimento , legame ecc. Dunque anche non 
è altro che — in que , en que, an que, anche, ossia in 
aggiunta. — Togliete in, e mettete quo, ed avrete quo- 
que. Il quo in quominus può spiegarsi — che, in, con, 
o altra cosa simile. Laonde quominus varrebbe — che 
meno ; in meno ; col meno. 
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Àllibbire — Il carattere dello àllibbire non è tan- 
to il mutar di colore e lo impallidire, come si allega 
dai vocabolari, quanto è il divergere repentina che 
fa il nostro morale dai. suoi corsi più naturali e con- 
sueti; talché si resta confusi ed ammutoliti. Or tutti 
i significati del latino labi presentano questo diver<- 
gere dal pristino operare; e lo allabio adlabi aggiun- 
ge che si diverge ad, cioè verso una cosa. 11 latino 
allabi dunque come mori à dato morire, si è cangiato 
in allabire , allebire , àllibbire. — La regola poi per 
l’uso del verbo essere da me suggerita , nella mia 
grammatica Alcune Applicazioni della Chimicà del lin >■ 
quaggio ecc. Napoli pe’tipi di Oaetano Nobile 1862, 
à fatto qui una bella pruova ; giacché prima di veder 
l'esempio che qui riporto del dizionario del Tramater* 
essa à deciso che àllibbire vuol l’essere. Ècco l’esem- 
pio del Tramater — « Com’egli è allibbitO subito al 
suono di quella parola ». 

Accomandita — Tutte le analogie della nostra lin- 
gua convincono che accomanda (una accomanda) vie- 
ne da accomandare, come — la caccia — da cacciare,— 
la cerca— da cercare. Or per distinguere il verbo ac- 
comandare dal verbo — fare accomanda , far conse- 
gna , si dovette inventare il verbo « — accomàndire, 
fare accomanda; e da accomandire si è fatto accoman- 
dita, come uscita da uscire, offerta da offrire. I com- 
mercianti poi invece di — fare accomanda — hanno 
per maggior proprietà usato — fare accomandita, for- 
nir di accomanda una cosa. 

Acquitrino — Per me questo sostantivo fu in ori- 
gine un aggettivo, e viene da terrigno, acquiterrigno, 
acquiterrino, acquitrino. 
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Abbandonare — È certamente — metter da ban- 
da. — E poiché invece di— a caso — suol dirsi— a ca- 
saccio; io posso fare — abbandare, abbandacciare, ab- 
bandonare.— Banda poi può venire dal tedesco binde 
del Borrelli. E notate che — metter da parte — à già 
dato appartare: dunque dovette esservi lo abbandare. 

Attendere, aspettare. —Perchè al verbo aspettare 
si è allegato il latino expectare, mentre vi era l’altro 
latino aspectare, adspectare, mirar fiso? Per mancan- 
za di Chimica elocutoria. La quale à già stabilito che 
chi aspetta una cosa, la fisa necessariamente con la 
sua attenzione. Quindi attendere per aspettare. E 
aspettare è — spedare ad — veder vicino, veder pros- 
simo ; perchè la memoria che io chiamo produttiva, 
anticipa la presenza della cosa (1). La memoria produt- 
tiva poi intende ognuno che è così chiamata , perchè 
riproduce il passato, ma lo riproduce qual cosa pre- 
sente. Sicché viene come a produrre questa cosa. 
D’altra parte vi è già il passivo attendibile. Dunque 
anche l’attivo attendere in significato di — .fisar con 
l’attenzione. 

Aio, ais, ajunt — Aio si compone di a greco de- 
notante privazione e ire andare. Basta riflettere che il 
dire è come un risparmiarsi di andare ; e potremmo 
formare il verbo — io, senzavò, tu senzavai ec., op- 

(1) L’ autore per una infermità sopravvenutagli nel maggio 
scorso, non ha potuto condurre a termine l'opera sua princi- 
pale intitolata — Nuove applicaiioni della Chimica Eloculo - 
ria — Restauramene della Ontologia mercè la vera dottrina, 
e Chimica elocutoria dell' aggettivo indicativo, della preposi - 
%ione e del verbo. Quest’opera per altro non tarderà molto a 
vedere la luce. 



pure — io vicevò , tu vicevai ecc. — Si à dunque il 
verbo aire della quarta , e può esser coniugato per 
intero. 

Amelberga, amaloberga — Se berg vai monte; ab- 
biamo — berg a malo, monte immune da ogni male. 
Lo himmel tedesco (Vedi il Tramater) si sarebbe egli 
trasformato in — amel, amalo? 

An — Questa parola non è altro che — aut non , 
aunon , anon , an. — Si risolverebbe dunque in un 
quasi — o sì , o no , — che equivale a un dipresso a 
come. A volersene persuadere aggiungo quanto segue 
circa il ne prò an. — Dico dunque che questo ne do- 
vrebbe avere il preciso significato di come interroga- 
tivo , in quel testo dell’ Eneide ( Lib. 1° ) — 0 Da - 
naum fortissimae gentis , Tidide mene Iliade occum - 
bere campii non potuisse ; — cioè — O Tidide fortis- 
simae gentis Danaorum anme non potuisse occumbere 
campis lliacis? O Tidide il piò forte della gente gre- 
ca come non aver io potuto morire nei campi trojani? 
Vedi pure in questo elenco la voce ne. 

Assus , assa , assum , arrostito , assare — Assus è 
participio di areo; perchè no? 

Arte, inerte — Inerte è appunto inarte, senza ar- 
te; poiché arte è infatti un modificare quel che uno 
farebbe per sua semplice natura. Quindi quel radi- 
cale artyo del Borrelli che egli spiega — io apparec- 
chio , io fornisco — è il vero radicale di arte, che do- 
po le mie vedute filosofiche sulla natura della pratica 
è appunto un apparecchiare e fornir mezzi. 

Analisi — Parola (dice Orsley) derivata dalle voci 
greche ana che significa ogni, e Ho che significa scio- 
gliere, separare. 
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Abbordare — Nell’idea di questo verbo io vorrei 
inclusa oltre quella d’un primo investir la cosa e in- 
vestirla nel bordo cioè nelle sue parti più davanzali; 
anche l’altra idea d’un investirla cosi alla fortuita 
ed a sorte. La seconda idea è come una conseguenza 
della prima e ci mena all’ idea che altrove ò messa 
sotto il verbo -predare ed anche sotto il verbo deleggere. 

Andus, anda, andum; endus, onda , endum — 
Chi sa che il terminativo andus, endus non derivi da 
undus , e questo da unda, e non voglia accennare la 
forza e impellenza che fa l’onda d’un fiume sopra chi 
vi si anneghi? La quale forza è una specie d’ inculea- 
mento; onde la passività e futurità dei terminativi in 
quistione. Vedi la parola gerundio. 

Avverbio — È da stupire che i grammatici tacciano 
adverbium sinonimo di adverbum ( prossimano del ver- 
bo, cosa adiacente o spettante al verbo). E dove man- 
deremo allora il povero terminativo ium? —Adver- 
bium adunque ossia verbum adverbium , parola avver- 
bia vuol dire — spettante o destinata aj prossimani, 
alle adiacenze del verbo, allo adverbo, alle parole vi- 
cine del verbo e quindi agli attributi copulati col ver- 
bo essere. , 

Anto , anta , quanto , quaranta. — In latino si 
distinguerebbe la x lettera , e la x ente, la quale sa- 
rebbe la x denotante il numero 10. Ora in greco la 
lettera K vale 10. — E si è formato l’elemento Konta 
da ontos, ente. Onde tetra-Konta è 40. Il Konta greco 
si è cangiato nel ginta latino; onde quadraginta. E 
questo ginta è rimasto anta nel nostro 40. Dunque il 
nostro unto è il greco ontós. Sicché il quanto latino o 
italiano è — que unto, che unto. 
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Attributo, tribuo, tribuis — Quanto alla etimo- 
logia di questo nome attributo e del latino tribuere, io 
convengo col Forcellini che deriva da tribus, tribù; 
ma aggiungo l'altro mio radicale uvere, gonfiare, in- 
farcire, corredare, dotare, fornire ecc. Tribus importa 
divisione in tre (fu la divisione di Romolo). In gene- 
rale poi importa qualunque ripartizione sia l’atto del 
ripartire, sia la branca stessa d’una ripartizione. E 
quindi importa anche un categorizzamento e riduzio- 
ne d’una cosa alla sua data classe. — Tribù uvere 
una cosa — vuol dire dunque — categorizzarla e fer- 
marla in una classe. — Or una qualità ed aggettivo 
fluttua fra tutti i sostantivi possibili, finché non l’ap- 
plicate a un dato sostantivo. In questo caso dunque 
voi tribuitis questa qualità, l’attribuite, la categoriz- 
zate , la fermate in una classe. > • 

Antimonio — Il monio (da moneo) di antimonio è 
simile al monio di mercimonio, testimonio, matrimo- 
nio ecc., e vuol dire abbondanza d’ immagine o mu- 
nimento sia della merce , sia del teste ( testimonio ), 
sia della madre ecc. Antimonio dunque è — - abbon- 
danza e sfoggio della antezza ( da ante ) ossia della 
opposizione e della varietà di forma; poiché l’anti- 
monio è stato chiamato Proteo. 

Ardire, osare — Ardire per me non è che il latino 
audere cangiata la u in r, e scelta la quarta coniuga- 
zione per non confonder coll’altro latino ardeo. Il 
supino poi ausum à dato il nostro osare o ausare. . 

Ala, alito, alare, inalare — Se non si à nè l’eti- 
mologia di ala ascella, nè l’etimologia di alere, nu- 
trire; possiam supporre un radicale al che significhe- 
rebbe accrescimento sia interno per condensamento, 
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sia esterno per sovrapposizione. All'ora il nutrir'e è 
appunto un accrescere. E da alere verrebbe aìus, ala, 
alum , che vorrebbe dire — cosa per mezzo della quale 
si produrrebbe accrescimento e nutrimento. — Or le 
ascelle accolgono appunto l’aria e la condensano ed 
accrescono; tanto che se le ascelle sono troppo pic- 
cole; non ponno abbracciare molta aria; e il volatile 
cadrebbe. Sarebbe quindi trovata la etimologia di 
ala. Lo alito poi non è se non ciò che dopo essere sta- 
to alito ossia in molto condensamento, dopo essere 
stato molto accresciuto e nutrito; esce fuori dalie sue 
celle. Lo stesso è del verbo marinaresco alare che si- 
gnifica appunto un accrescer la corda ritirandola dalla 
sua distensione. Inalare finalmente non è che un as- 
sorbire o accrescere da fuori in dentro. 

Acchiappare, pioppo, chiappa — Populue si è 
cangiato in poplus e poi per l’intoppo del pi à dovuto 
dare, popplus , poppine, poppio, pioppo. Così pure 
cheppia nel mio vernacolo si dice chieppa. Dunque 
capula ( cosa che à manico , cosa da acchiappare ) si 
è cangiato in capla, coppia, cappia, chiappa. 

Alleficare — Il mio le da cui ò cavato lex, leale ec. 
ci dà lo alleficare cioè — fare una cosa concordante 
al le o alla sua destinazione. 

Apere, apo, aptus, apiscor — Osservate che per 
ispostare una cosa dal suo naturai sito ed esporla ad 
uscire spesso dal suo stato naturale, il miglior mezzo 
è quello di legar questa cosa ad un’altra diversa; per- 
chè al muoversi di questa seconda , la prima dee te- 
nerle dietro, e quindi muoversi contro sua natura 
propria. D’altra parte tutti i significati della preposi- 
zione greca apo riscontrata nei lessici presentano 
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l’idea comune di spostamento, come sono— -da, lun- 
gi, ecc.— «Dunque opere non è che — apo agere. — Ed 

10 lo coniugo così — apo, apis,apsi,aptum. — Ardirei 
poi scomporre la preposizione apo in a privativa e po 
radicale già da me annoverato sotto l’articolo ponere. 
Apo dunque significherebbe privazioni di stabilità o 
fermezza. Apiscor poi non è che — opere iscere. — Vedi 
pure il Borrelli all’articolo sinapsis dove si trova il 
radicale greco hapsis. 

Amare, hamus, clamare — Pel verbo amicio, ami- 
eie mi danno i radicali am e judo. Ma perchè il radi- 
cale am non darebbe am-are amare ? lo amare non è 
un andare o star continuamente sia con l’animo, sia 
ceri membri attorno all’oggetto amato? e lo amare non 
è quasi sinonimo di versare o aggirarsi con l’animo e 
corpo circa la cosa amata? Non vi è altro a rispon- 
dere che un sì. — Se si aggiunge l’altra idea del non 
versare uno circa la cosa amata se non per acqui- 
starla ; e si fa niun conto della h di hamus ; allora si à 
subito l’idea dell’amo uncinato e destinato a predare. 
Quanto al clamare, ricordiamoci della radice che io 
scovai nel nome Cleante (V. Cleante ). Ed avremo che 

11 clamare, cleamare non è altro che un amare, il 
quale produca qualche segno di sè nella cosa amata. 
E così non diremo che l’effetto ama la causa, ma 
diremo che la chiama; perchè l’effetto assegue. al me- 
no l’universale della causa. 

Aceo, aces, acus, acies, iaceo, iacio, iana, ia- 
nus — Il latino dere o ciré importa un chiamare a sè. 
E questo chiamare importa un tener fisata la cosa 
col desiderio di ottenerla. Il che balena un’idea di 
uncini cui à la cosa per attrarre e farsi attrarre. L’ i- 
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dea opposta è quella di punte; la quale seconda idea 
importa un ributtare ; giacché naturalmente si rifug- 
ge dalle punte acute e dalle spine. Se dunque aggiun- 
giamo al verbo ciere o ciré la particella privativa a ; 
avremo aciere, acere, acire ; che significherà l’oppo- 
sto del chiamare e vagheggiare. È da stupire che il 
Tramater all’articolo Aci mi dà il greco ace punta, e 
nell’articolo Eace mi dà — Eace dal greco eiaca per- 
fetto di eao io congedo , le quali due idee di punta 
aguzza e di congedare o abbandonare e metter da 
banda potevano menare alla etimologia di acere (aceo 
aces) esser acido, e di jacere ( jacio , is) quasi tacere 
esser acido e , esser acido fuori in significato di git- 
tare, scagliar da sè; cangiandosi la e in / lungo e 
cangiandosi la seconda conjugazioue nella terza. 
Anche la Chimica di Orsley mi dà il greco acis pun- 
ta. E chiaro intanto che scomponendo acere in arcie- 
re; si à il non chiamare, il non ambire, il non va- 
gheggiare, e quindi Tesser acido e Tesser non at- 
traente,. e perciò Tessere non attratto e desiderato. 
Quanto al iacere (jaceo jaces) basta aggiungere un di 
e fare diaceo il quale diaceo si cangia in jaceo ; come 
diurnus o diornus si cangiò in jornus, giornus, giorno. 
Il giacere poi non è che un posare abbandonatamente 
e quindi un rifiutare ogni chiamamento ed ogni cien- 
za non che citezza; ossia è un posare coi soli punti 
medii del ptfoprio corpo ; i quali poggiano di per sè 
e senza influenza di altri mezzi. Il che (a dirla di pas-% 
saggio) è 1 opposto del pendere. Bisogna ora etiolog- 
gizzare il preterito jeci di jacio. E dico che se ago à 
il preterito egi ; gli è perchè avrebbe fatto ego agi. Ma 
la metamorfosi tanto rilevata e comune del passato 
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rimoto dei verbi latini- relativamente al presente, al 
passato imperfetto ecc. non riconosce altra causa, 
fuorché il doversi marcare che il passato rimoto è 
passato non pendente come sarebbe l’ imperfetto chia- 
mato anche passato pendente. V. il Corticelli. Quindi * 
invece di. ego agi si- è dovuto fare ego egi . Intanto il 
preterito di jacio sarebbe stato jacii, poiché il verbo 
ciò fa citi ecii. Ma per la suddetta metamorfosi del- 
l’o in e si è fatto jeóii ojeci. Tutto dunque è rischia- 
rato. Che se dubitate della promiscuità della sillaba 
dia con la sillaba jà, ricordate che si dice Diana e 
Jana. Quindi Janus non è che Dianus, cioè divinus, 
diale, ecc. Aggiungo dué cose. La prima che senza 
le mie etimologie molte e molte parole rimangono 
senza radici , come potete verificare ; la seconda che 
se un Angelo rivelasse stata altra dalla mia la genesi 
delle parole inscritte; purché la genesi da me pro- 
posta poteva essere seguita dai primi istitutori della 
lingua; essa è sempre preferibile alla niuna etimolo- 
gia; poiché assegna lo sviluppo progressivo delle idee; 
e c’ insegna che l’ opposto del corpo pendente è il 
corpo jacens, diacene , giacente. 

Automa, autore, autente, autentico — Il mao 
dato dal Cornerei in Automaton, può importare — ri- 
duzione della potenza in atto; e cosi poema significhe- 
rebbe la riduzione in atto della potenza poetica.... 
filosofema, la riduzione in atto della potenza filoso- 
fica. Dunque automa significa la riduzione in atto 
della potenza dello indipendere o non dipendere. E 
notate che la materia corporea essendo inerte di sua 
natura; si muove sempre per qualche altrui atto eli- 
cito ed elettizio che è del tutto immateriale ed estrin- 
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seco al corpo. Voglio dire che il muoversi d’un cor- 
po indipendentemente da ogni eleggenza sia di esso 
corpo sia di altrui , come è quel corpo a cui si dà il 
nome di automa; è il grado pivi eminente dello indi- 
pendere. Ond’è che l’automa si riguarda sempre co- 
me un portento. Quindi automa. — Antere poi è — autos 
agere. — E vuol dire che si elegge si , ma non si di- 
pende nello eleggere; ossia che si dà produzioni nuo- 
ve. Ed aggiungete che si dice autore d’un poema, ma 
non già autore d’un mucchio. Lo autente finalmente 
è chi autentica senta dipendere da alcuno. 

Ato, uto, ito— Lo ato, uto, ito ecc. dei nostri par- 
ticipii à per radice il supino utum, o vitum di ueeo, 
es, vi, vitum, uitum, utum. 

Accoppare uno — Percuoterlo nella coppa; la qua- 
le percossa essendo assai perniciosa fa che accoppare 
si usi nel senso di uccidere. 

Autotono — Si dice forse di un popolo che non ri- 
céve da altri là sua civiltà ( il suo tuono ) , ma se la 
dà da sè. 

Analogia — Da ana ritorno in dietro e logos discor- 
so: importa un discorso o argomentazione , il quale 
di un soggetto propone una qualità, non perchè la 
vede in esso , ma perchè la vede in altri soggetti già 
conosciuti ai quali è simile quello che è in esame. È 
chiaro che senza gli oggetti passati sìmili non vi sa- 
rebbe analogia. Sicché è dell’essenza dell'analogia il 
ritornare agli oggetti già conosciuti , il ritornare in 
dietro. Si può anche osservare per quel logos, discor- 
so , che siccome la parola discorso mena sempre al- 
l’idea di linguaggio; còsi la somiglianza su cui si ap- 
poggia l’analogia, spesso è una somiglianza come 
Tentativi 2 
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semplicemente verbale , consistendo nel poter dire 
in qual si voglia modo del soggetto in esame ciò che 
si era detto dei soggetti già conosciuti. L’analogia è 
egli diversa dal generaleggiare ? Questa domanda è 
frivola. Quando l’analogia, il ritorno del discorso o 
raziocinio ai casi passati, vede la somiglianza del caso 
in esame coi casi già conosciuti ella classifica gli uni 
con gli altri ; ma non è ancora analogia; e non è tale 
se npn nel momento che fatta la classificazione viene 
a proporre del caso in esame ciò che aveva proposto 
nei diversi casi già conosciuti. L’analogia è anche di- 
versa da ciò che dicesi sillogismo; in quanto che ogni 
analogia è un sillogismo ; ma non ogni sillogismo è 
una analogia. I sillogismi che riguardano le mere 
esistenze ideali, come i sillogismi matematici, non 
sono analogia nel senso che consideriamo noi; giac- 
ché l’analogia in questa accettazione versa sulle sole 
verità di fatto. Ma anche nelle materie di fatto , non 
ogni sillogismo è analogia. Imperciocché se dico — 
Tutti gli uccelli finora da me osservati si riprodus- 
sero per via di uova ; ma l’ animale che ora' veggo è 
simile agli uccelli finora osservati ; dunque l’animale 
in esame si riprodurrà anche per via di uova ; si à 
un’analogia, un ritorno ai casi già noti. Ma se dico — 
tutti gli uccelli si riproducono per uova; l’animale 
che ora veggo è un uccello, dunque ecc.; la proposi- 
zione generale — tutti gli uccelli si riproducono per 
uova — si estende per virtù di alcuni atti abituali, 
spiegati altrove, anche agli uccelli futuri e possibili. 
Sicché l’esempio che discutiamo è un sillogismo e no 
una mera analogia. 

Attrassare, scardassare, arretrassar e— Vorrei 
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credere che questo verbo ( attrassare ) sia come una 
sincope di arretrassare. Imperciocché mi va per la 
mente che scardassare p. e. sia una modificazione di 
scardare ; e così arretrassare una modificazione di ar- 
retrare perfetto sinonimo di attrassare e legittimo cit- 
tadino quindi della nostra lingua. Il terminativo as- 
sare poi vorrei dire che importi ciò che importa l’al- 
tro terminativo azzare ; e può rassomigliare anche ad 
eggiare: ma devo ancora rischiararmi bene su que- 
ste cose. 

Arrogere — La vera definizione di questo verbo è 
— aggiunger peso. — Quindi allorché Ariosto can- 
to 27, st. 31 dice: 

.... arrogo poi con loro 

Con Ferraù più d’un famoso moro, 

devi intendere — Più d’un famoso moro con Ferraù 
aggiunge peso, aggiunge nuovo argomento con loro, 
insieme con loro. 

Adagiarsi — Dante lnf. Can. 3.° 

Batte col remo qualunque si adagia, cioè chiun- 
que è lento e tardo ad agire. Così lo intende Ariosto 
Can. 14, St. 116. 

Convien che ognun per forza entri nel guado , 

Che qualunque si adagia il re d’Algiere 
Rodomonte crudele uccide o fere. 

iEneas (ne lunga), aenus (ae non dittongo), aeneus 
(ne breve), aera, aer, aeter , aevus, aetas — Deve es- 
serci un radicale ae (dittongo) che significhi stabilità, 
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durezza e cosa simile. Una ragione ne è che aes, 
aeris trovasi senza etimologia nei lessici e significa 
bronzo. Un’altra ragione è che ilTramater all’arti- 
colo Enea dà un greco aei che significa tempre. E la 
semprezza importa durità , come lo prova il nostro 
durare che viene da durus. Anche il Cornerei all’ar- 
ticolo JEneas dà un greco ceno* che spiega gravit, 
asper. Aggiunto dunque il terminativo enas simile a 
enus di terrenus , al detto radicale ae , si à menas che 
per metatesi ci dà JEneas. Ricordando sempre che 
Enea era veramente ferreo nella sua indole; Per aver 
poi aenus, metallico, che in origine era dittongo (ve- 
di i vocabolarii ) , si è aggiunto il terminativo enus 
avendosi ceenus e quindi aenus , logoratasi la e del ter- 
minativo enus. Ed aggiunto l’altro terminativo eus si 
à aeneus sinonimo di aenus. E quando vi è la h inter- 
posta questa servì a sciogliere il dittongo. Il quale 
rimase sciolto anche senza la h. Aggiunto l’altro ter- 
minativo er , si à cer , ceris, bronzo; cera punto fisso 
di epoca. Ed aggiunto finalmente il terminativo etus 
o etes, che valgono lo stesso, si à JEetes o Meta quel 
re dei Colmili i cui epiteti sono dirus, crudelis ecc. 
tutti sinonimi di aeneus. Ed eccoci di nuovo al radi- 
cale®. Il terminativo etus e simile al terminativo eter. 
Quindi aeter , e perdutasi la e del terminativo eter, si 
à aeter, etere. — Giacche l'etere è al di sopra di ogni 
tempesta e moto; e mena all’idea di stabilità. Invece 
di etus, etes ecc., si aggiunga il terminativo etas. Don- 
de eeetas ed cetas, età. E già abbiamo osservato che il 
nome di durata o tempo continuato, deriva da durus. 
E il duro ci fa tornare alla immobilità del radicale 
ae. Dite lo stesso per cevus, evo; che si à aggiungen- 
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do al detto radicale ae il terminativo us; e si à ce us, 
ed anche cevus con un po’ di rinforzamento labiale 
alla u. Sciogliendo poi il dittongo ce in ae ; si è potato 
voler dire l’opposto della durezza e stabilità. Quindi 
aer due sillabe, aria. Quanto aìl'aenos, gravi s, asper, 
del Cornerei , aggiungete il terminativo enos , e fate 
ceenos, aenos. 

Argentum, arguere — Il radicale greco arges da- 
tomi dal Cornerei all’articolo argema, fornisce arges - 
avere, arg-uvere, arguere.-— E si à anche argentum. 

AnimadveFtere — Si può sciogliere in dirizzare 
( volgere a fatica) l'animo proprio o di altrui verso 
una data cosa. — Quando è l’animo proprio il verbo è 
piuttosto neutro, perchè si sottintende me. La mia 
definizione mena chiarissimamente all’idea del casti- 
gare e del rimproverare , che sono appunto un vol- 
ger l’animo altrui dove non si vorrebbe andare. 

Ago, is, ango, is (anxi, anctiun),dego, is, anguis 
—Posto il mio verbo gere che cavai da egeo, può trarsi 
agere con a, e degere con de. Poiché tanto l’agire 
quanto il degere è un progredire ùel proprio essere 
partendo d^ un punto. Angere poi ( da am, infra, due) 
può essere benissimo un progredire nel proprio essere 
per due strade diverse, l’una insita e naturale , l’ al- 
tra ascitizia e forzata, la quale duezza è lo an o am. 
Quanto a anguis bisognerebbe trovare che il serpente 
cresca per due vie diverse. 

Addizióne— Questo vocabolo viene dal latino Od- 
dere e no da addicere che in latino à l’astratto addictio. 
Bisognerebbe quindi introdurre l’astratto la addetta 
come si à la disdetta, la detta ecc. 

Adatto , adeptus , inetto, nanciscor, nancisce- 
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ris, nauci, noceo, noces, noxa, noxae, noxius, 
noxia, noxium — Il mio verbo opere può unirsi con 
aci.. Ma questo ad ora significa a chi sia legata la co- 
sa , ed ora a qual fine gli sia legata. Nel secondo ca- 
so si à senza il mutamento della a, adapo, adapis, 
adapsi, adaptum, adapere. Nel primo caso si à adipo, 
adipis , adepsi, adeptum, adipere. E lo acquistare una 
cosa ( adipiscor da apiscor che suppone opere ) è ap- 
punto un legarla a nuovo oggetto. La negazione poi 
del nostro adapo sarebbe lo affigimentodi in, invece di 
ad. E si avrebbe inipo, inipis, inepsi, ineptum, inipere. 
Ed ecco il nostro inetto. Nancitcor poi ossia nancio, si 
à col radicale nao che ci darà nasci e noscere. Questo 
radicale può trasformarsi in nao, nau, non. Unito 
dunque il verbo ciré si à nancire. Che significa met- 
ter la data cosa in un campo del tutto nuovo. Ed è 
il senso dello acquistare una cosa. Si comprende poi 
che il notare (nao) è in effetti uno stare in un campo 
totalmente nuovo. Quanto a nauci o navcum, frullo, 
bagattella, si può riflettere che un frullo o bagattella 
è appunto una cosà che chiama (cit) o è chiamata on- 
de entri in qualche categoria di cose. Niente facile 
però è la cosa a riguardo di noceo. Pure si può riflet- 
tere che quando voi trasferite un oggetto in un cam- 
po totalmente nuovo ; voi venite realmente a nuocere 
almeno all’ oggetto qual si erà prima. Noceo dunque 
non è che nau cangiato in no ed unito a etere. E si- 
gnifica tentar di muovere la cosa da quel che è. Noxa 
finalmente suppone l’altro radicale si che importa 
Tesser ligio o sottoposto. Res noxa dunque è la cosa 
sottoposta al noe, cioè che tal cosa o è atta a nuocere 
o è atta a ricevere nocumento. Questo secondo senso 
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sembra perduto. E si vede che il noxius non è se non 
noxus col terminativo ius. 

Ast, astus astus, astio - ~ Abbiamo la interiezione 
st per imporre silenzio. Or perchè non avrebbero 
appoggiata questa smozzicatura alla iniziale a facen- 
do ast? Badate che lo impor silenzio è un avversare 
la foga del vocato. Quindi l’ avversativa ma. L’astu- 
zia poi è appunto un’arte che vuol essere latente. E 
il latere non è distante dal silere. L astio finalmente 
è un malanimo nascosto. E questa latenza è appunto 
la caratteristica dell’ astio. Senza scrupolo dunque 
facciasi anche in latino astium. 

Alunno 
Almus 
ABrumna , ae 
Autentico 
Autunno 

Arredo — vedi Corredo. 

Affogare — vedi Foga. 

Affazzonare — vedi Fazione. 

Abbiosciare — vedi Floccus. 

Augustus — vedi Gustus. 

Audeo 
Areo 
Ardeo 
Arduus 
Hara 
Avarus 

Allappare — vedi Lazzo. 

Accusativo I .. „ . 

Ablativo I vedl Nominativo. 


vedi Gaudeo. 


vedi Bruno. 
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Abnegare — vedi Negare. • 
Amattare — vedi PAvvertiroento. 
Astemio — vedi Onore. 

Abbondare — vedi Oliandolo. 
Appalto — vedi Fallidus.' 

Angolo — vedi Rangolo. 

*PÌ‘ iIio ) vedi Scio. 

Apitus j •••■. 

Attrappare — vedi Tarpare. 

. Adulter — vedi UÌtimus. 

Assemprare 

Assemplare 

Anodo — vedi Catodo.: 

Aula , 

Aulio 1 

Avus 

Avaccio 

Arrabattaré — vedi V Avvertimento. 
Aggueffare — vedi Vocare. 
Aliquantisper — vedi Ipse. 

Affatim — vedi Fessus. 

Aspernor — vedi Perno. 

Atticciare * — vedi l’Avvertimento- 
Ammoccare 
Ammuccare 
Appuntare 

Aspirare \ vedi Fisare. 
Attentare 

Abbia ì Gabbia. 

Ardire — vedi Gaudeo. 


vedi Olim. 


j vedi Rimboccare. 

I 

I 
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Arator \ 

Acer >• vedi Registro. 

Are ), 

Afflosciare —.««di Floccus. 

Argano — - vedi Gana. . 

Avarizia — vedi Stio. : 

Arrebelarfe — vedi Bolo. 

Arvina 
Aridus 
Ara 

Arbiter 
Absentia — vedi Essenza. 

Alizione — vedi Colazione. 

Aisolare — V. il Nuove applicazioni. 

Arrancarsi } Rao 3 ol °- 
Anitrocco — vedi Sciocco. 
Azzeccare — vedi Treccare. 


vedi Harviga. 


Ame (terminativo) — vedi Legume. 

Aca o accia (terminativo) — vedi Marachella. 
Alter — vedi Minister. 

Agognare — vedi Verbo. 

Ariete — vedi Harviga. 

Alla intransatta — vedi Intransatta. 
Apparare — vedi Imperare. 

Allenare — vedi Le. 


Aver pieno — vedi Plen.us. 
Alleanza — vedi Lego. 
Aristocrazia — vedi Polizia. 
Azione — vedi Scegliere. 



— 26 - 


B 

Bisogno— È un derivato dal francese besoin-, e 
questo è composto di soin, cura; e di be, il quale ini— 
ziativo be importa bello e quindi molto come in beau- 
coup. Vorrei poi trovare come si dica lo sbisognó, il 
non bisogno. 

Brullo, bruciare, corruscare, vrullo, urullo— 
Urullo da urere ed ullus , il quale ullus devo ancora 
verificare nel senso di sottoposto, esposto ecc. L’al- 
bero brullo è come un albero abbruciacchiato p. e. 
dal fulmine. Nel dialetto vastese si à vrusciolo che 
italianizzato darebbe brusciolo o bruciolo; e sempre 
vi è l’idea del bruciare. Sicché anche bruciare ( tru- 
sciare ) deriva da urere. Corruscare è da ruscare , ar- 
dere rosseggiando; e ruscare è da russicare , e questo 
da russus; quindi il corruscare. 

Bagascia , vagaxa — Viene da vaga, vagabonda , 
perchè passa e vaga da drudo a drudo; il terminativo 
ascia o assa è peggiorativo. Che il b qui deriva da « lo 
prova il napoletano vajassa (vagiassa, vagaxa ). 

Bastardo — Il cavallo mulo è cavallo più desti- 
nato al basto che alla sella. È dunque cavallo bastar- 
do. Il terminativo ardo deriva, dice il Borrelli, dal- 
l’inglese ard e significa acconcio destinato ecc. 

Basto, bastare, imbastire — Perchè basto non 
sarebbe una sincope di basato? il basto non è un ba- 
sato, un primo imbasamento? Bastare poi sarebbe ba- 
satare, dare il basato. Ciò che basta non è che la sem- 
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plice base di quel che poi si aggiunge al semplice ba- 
stante. Siccome poi si dice imbasamento , così si dice 
anche lo imbasto (il basto). E notate che nel Vaste- 
se si dice lu mmaste. Il che accenna che il vastese 
mmaste viene da imbasto. 

Basire, vaso, guado — Se gli stessi Latini (vedi 
guado nel Borrelli) trasformarono vadum in guadum, 
ciò che si può vadere, che può essere vaso; perchè il 
vaso, lo scavato dentro non potrebbe essere il supino 
di vadere e significare il corpo guadato dentro, cioè 
scavato? Ciò che è scavato dentro poi à perduto la pie- 
nezza della sua solidità. Quindi anche ciò che à per- 
duto la pienezza del suo vigore , potrebbe dirsi fatto 
vaso , fatto guadato, fatto vuòto e indebolito. Quindi 
basire non è altro per me che vostre. 

Barone — Io non so perchè il latino baro o barro 
debba non poter venire da barrus, elefante. L’indole 
dell’elefante è appunto una tardità grossiera e mali- 
gna. Quanto al titolo di Barone , l’elefante è animai 
grande; e questa magnitudine può coincidere con 
l’altezza del grado del Barone. E badate che quando 
si dice Barone, si suole stentar a intender un uomo 
snello e di piccola statura. 

Badaluccare — Il solo desiderio di volgere i Vo- 
cabolarii arabo, illirico ecc. può dissimulare che ba- 
daluccare viene da bada e aìloccare , 

Bicchiere— Come perire diede periculum, così bi- 
bere potè dar bibiculum , piccola bevuta; e bibiculum 
si cangia in bibicchio; donde bibicchiero o bicchiero. 
E perciò il bicchiere serve per le piccole bevute. La 
quale conseguenza utile non si cava dalla sognata 
etimologia del tedesco becher ecc. ecc. 



— 28 — 

Bruolo— Perchè mai bruolo non potrebbe essere 
varum olus che in verso latino perde um e suona var 
olus, varu olus? Si avrebbe allora varuolus , vruolus , 
bruolus. E il bruolo è «ertamente un orto che non à 
figura regolare. 

Bricco, briccone, hircus — Basta osservare che 
specialmente prima della stampa la- inesatta grafia 
d’una lettera faceva scambiare ed entrare in uso una 
parola per un’ altra f come duellum invece di bellum , 
per conchiudere che hircus potè trasformarsi in bir- 
cus;. Or vi sono mjlle esempi che bircus se cangia la 
prima sillaba btVin bri ; raddoppia la consonante se- 
guente. Sicché si fepe briccus. La quistione è sciolta. 

Buio, puro, maturo, saturo, satis, sazio, sa- 
tollo, midollo — lo non so se vi fu una ragione per 
chiamare in greco bus il bue ; ma in italiano posso 
osservare che buaggine vuol dire stupidezza , man- 
canza di brio o di attività « sveltezza. Suppongo dun- 
que che bue in origine volle alludere a qualche idea 
di crasso, lento, fosco,, ingombro , sporco ecc.; idee 
tutte che menano dritto dritto all’ idea di buio o huro. 
Anche il Forcellini trae bura (manico dell’aratro) da 
bus, bue. Ma il terminativo uro non è per- me qui 
coda (vedi uro uree) ; è bensì un sinonimo del termi- 
nativo oso , come si conferma dalle etimologie che 
sono per esporre. — Bur'o dunque non è altro che 
buoso , pieno di' bue , che a del bue; e non si stente- 
rebbe ad adoperar qùeste-stesse espressioni per deno- 
tar l’aria buia. Pqro poi non .è che par-urus , p-urus ; 
poiché la cosa pura è composta di parti tutte omoge- 
nee o pari ira loro é che non ànnd disparità o parte 
eterogenea. Maturus non è altro che meaturus, mea- 
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toso, pieno di meati; giacché il frutto maturo à tutte 
le sue parti piu dilatate o formanti più meati ed è di- 
venuto più permeabile. Saturo (non considerando la 
quantità della w ) non è che satoso, pieno di seminato; 
perchè la semenza seminata à conseguita la sua de- 
stinazione te ciò che le mancava prima d’esser semi- 
nata; vàie a dire è saziata; e quanto al terreno semi- 
nato , esso dee sempre restituir qualche cosa , come 
l’uomo che è saziato è in grado di ridar materia. Già 
dunque si vede che il latino satis non è che il caso 
obliquo plurale di sqtus. Sazio finalmente non è il 
comparativo di satus, ma è il terminativo io aggiunto 
a satis e vale satoso che à del seminato. Quanto a sa-' 
tollo, bisogna sapere , che il latino ullus vale anche 
appartenenza o destinazione come abbia m sospettato: 
in brullo; vai dunque satoso. E lo stesso è di medulla, 
mediulla, carico' di medio ; perchè il midollo -sta nel- 
mezzo della cosa. .Vedete miracolo per un Cieco! nel 
giornale dèll’Amico delle Scuole si trova tra i distin- : 
ti vi del bue cupo di aspetto. 

Brano, alunno, almus, fortuna, importuno, 
opportuno! calamuia, Portunno, Nettuno,. giorno, 
jejunus, lacuna lacuna, arumna annona, ne- 
pente, nettare, nepote, autentico, autunno — 
Tutte queste parole sono sufficienti a far conghiettu- 
rare i due terminativi umnus e unus. Il primo ecco 
come può etiologgizzarsi. Figuratevi che il latino alere 
abbia dato il sostantivo alumen dluminis ; nutrimento. 
Ecco subito aluminus'e alumnus destinato al nutri- 
mento. Quindi alumnus vale e nutritore e nutrito 
(nello scibile); e alumnus à dato facilmente alumus 
o almus che à dato tanto martello ai lessici. Così pure 



— so- 
ffi, aeris à potuto dare arumen ceruminis d’onde ffru- 
minus ed arumina ed cerumiia che per la gravezza 
del bronzo , significa gravame , oppressione , mise- 
ria ecc. Finalmente il latino cala barriera d’inceppa- 
mento, àdato il calume e la calamità, che è male 
di fatto, e il calume o calumine (che è male pro- 
dotto semplicemente con le menzogne sulla riputa- 
zione altrui ) à dato la caluminia e la calumnia. 
Badate che il mal prodotto con le maldicenze e men- 
zogne porta al terminativo urne che è sempre più 
ignobile del terminativo ame. E del pari da portus si 
è formato un portumine o portume, che à del porto, 
che è destinato al porto. E così è nato il Portunnus 
e il Portunno. Ma siccome la m si potè logorare; il 
terminativo umnus si è cangiato in unus. Allora si è 
formato portunus , d’onde importunus ed obportunus. 
Fortuna poi fermato il terminativo una, viene dal 
latino forte che significa a caso. Quanto a brunus esso 
è dal latino urere, bruciare; e nasce così urunus, 
vrunus, brunus. E il terminativo umnus o unus ci dà 
molte altre etimologie mute nei lessici, ma che po- 
tran forse meritarmi chi sa qual taccia. Suppongo 
dunque un certo verbo nepere che significherebbe 
diluire , allungare con acqua , scollare ecc. Allora il 
suo supino neptum darebbe neptumen neptuminis e 
quindi neptuminus e neptumnus, Neptunus. E l’erba 
nepente sarebbe un participio del mio verbo; poiché 
il nepente di Elena era alla pur fine un liquido. Si 
avrebbe del pari neptar o nectar, nettare ma non mi 
finisce. E si avrebbe nepotis , ove otis come otus di 
agrotus denoterebbe appunto l’appartenenza al dilui- 
mento ; poiché il nepote è come un figlio ma figlio 
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diluito cioè, il cui amore è rallentato e diluito ec. ec. 
Se l’indovino; merito lode; se ao prego i linguisti di 
largirmi venia: trovino però le etimologie di cui par- 
lo 1 — Eccone un’altra ben ardita ma poggiata su sode 
ragioni. L’italiano dice non jijuno ma dice digiuno; 
e il mio vernacolo dice dijune. D’onde io cavo che il 
di si cangia in ji o in gì. La prova irrefragabile è l’eti- 
mologia di giorno. Già sapete come è nato giorno, cioè 
tempus diurnum, tempus diornum, tempus jornum, tem- 
pus giomum. Ora io il latino jejunus lo fo diediunus; e 
il mio radicale diedi da aggiungersi! terminativo unus 
non mi spaventa come mi fa il radicàle^'e; con due j 
lunghi; perchè ricordo il dieta, che vale appunto digiu- 
no. E tra diediunum e dietiunum non è enorme diva- 
rio. Vedi dieta; e comprenderai che il digiuno, die- 
diunum , è appunto un praticare il dia dia , cioè lo 
starsi nel medio e lo attenersi a una regola di buona 
igiene. E autentico? — Se auto a vale egli stesso, ag- 
giungete ens; ed avrete autens ed autente, che esiste 
e si muove da sè solo; e con ico avrete autentico; e 
si avrebbe in autente come il soggetto, il quale serve 
di appoggio ad altri , ma non à bisogno di appoggio 
per se. Quanto ad autunno, formate da autos il sostan- 
tivo autumen autuminis lo adoperar da sè e il dare 
spontaneamente. E allora avrete tempus autuminum, 
tempus autumnum. 

Bilione, miliardo — Bilione non è che bis-milio- 
ne, bimilione, bilione. Dunque è un milione di milio- 
ni. Essendo la decima-terza cifra. Ma se è piaciuto 
ai Francesi e ad Alberti di fargli significare invece 
mille milioni, che è la decima cifra e quindi la mil- 
lesima parte d’un milione di milioni, trovandosi nel 
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decimo, luogo della numerazione; perche non avver- 
tircelo il Tramater? E se il Tramater. ripudia la nu- 
merazione francese', perchè poi all’articolo trilione 
ricopia Alberti? Quanto al miliardo se consultiamo il 
Sergent, chi il crederebbe? esso non è che il bilio- 
ne.-italiano; poiché si legge — Miliardo s. m. un mi- 
lione di milioni. Ma il terminativo ard come verreb- 
be a significar più Che il terminativo one? Non mi 
setola 'molto .analogico. Inoltre il miliardo del Ser- 
gent o bilione italiano non sarebbe altro che ; il tri- 
lione francese. Or perchè i francesi avrebbero -inven- 
tato due nomi per una stessa-cosa? Fa d’ uopo dun- 
que conchiuder.e che il S,ergent sbaglia col suo un 
milione di milioni , Il miliardo non è che mille milio- 
ni, cioè la decima cifra del l'a numerazione , e coin- 
cide no col bilione italiano ma col bilione della nu- 
merazione francese. Ma perchè, direte voi di riman- 
do, i due nomi di miliardo e di bilione nella stessa 
numerazione francese? Questo appunto ci rivela il 
perchè si è introdotto miliardo.- È stato appunto per 
evitar l’equivoco di bilione, trilione ecc. tra l’italia- 
no e il francese. Faccian prò dunque gli aritmetici 
francesi; e sbandendo bilione, trilione, quadrilio- 
ne ecc. presi nel sensq francese; insegnino milione, 
miliardo (mille milioni) r bilione (che è il bilione ita- 
liano cioè la tredicèsima cifra). — Quindi verrebbero 
le decine di bilioni, indille centinaia di bilioni. Ve- 
nendosi poi alle migliaia di bilioni, -che. è l’accozzo 
delia parola mille e delle. parole. milione o bilioni , vo- 
luto come pare- sfuggile dai Francesi; si direbbe bi- 
liardo cioè bitmiliardo , o bimiliardo, p biliardo (mille 
bilioni) ecc.— E che debba farsl.questa rettificazione 
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di nomenclatura e debba togliersi l’antinomia trai 
Francesi e gli Italiani, lo prova lo stesso sbaglio del 
Sergent. Giacché ecco come è andato lo sbaglio. — Bi- 
lione per la numerazione italiana è uh milione di mi- 
lioni, ma per la numerazione francese non è che mille 
milioni. Il Sergent dunque à applicatoa miliardo lade- 
tinizione del bilione. Mainvecedi scegliere la definizio- 
ne francese che è mille milioni, à presa la definizione 
italiana che è un milione di milioni. Questo sbaglio è 
una prima prova del doversi rimettere in armonia le 
due numerazioni o nomenclature. Ghe poi il Sergent 
sbagli davvero leggi Alberti nel Dizionàrio francese 
là dove dice milhiard est mille mithions. 

Boglio, gorgoglio — Il latino gurges unito al lati- 
no gùlius (spettante alla gola) ci dà il composto gur- 
ges-gùlius, il quale si trasforma in gurggulius, gurgu- 
lius, gurgulio, gorgolio, gorgoglio. — Or perchè boglio 
non potrebbe avere la simile derivazione? Si avrebbe 
bolo, bolio, boglio. 

Blocco —Io debbo aver detto sufficientemente sulla 
parola bolo. E facendo il peggiorativo bolocco, si à 
blocco; che sarebbe un restringere il più che si può 
in poco spazio la data cosa, e quindi far largo in- 
torno ad essa. 

Bruno — 11 terminativo unus già da me trattato, e 
l'aggettivo buro o buio anche da me trattato, danno 
burunus e brunus. 

Brocco, broccato, buco— Buro non potrebhé da- 
re il peggiorativo burocco? Ecco allora il bracco. FI 
notate che come il buco (buico) è un contenente buio; 
cosi la prominenza (specialmente se è un intreccio), 
detta broccato, è un producente buio. 

Tentativi 
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Balia, bajulus, bajulo bajulas, balius (metatesi 
di bajulus) — La doppia l del greco ballo, io gitto o 
diffondo, cangiata in l semplice nelle parole balistica, 
simbolo ecc., prova che il radicale di tutte le preal- 
legate parole è il greco ballo. Si à dunque l’idea balia 
nutrice dello aver materie da gittare e diffondere, 
dello aver mangime da somministrare , dello aver 
autorità da autorizzare altrui. Balia (i lunga) è lo aver 
queste qualità e quindi significa potere o forza, giac- 
ché chi non à ninna delle dette qualità, non à poteri. 
Balia (i breve) è chi appartiene al poter dare; perchè 
la nutrice dà il latte. Bajulus è metatesi di balius. E 
chi porta gran peso sulle spalle, tiene da dare e som- 
ministrare; e reggendo cose non inutili ( che le cose 
inutili non si bajulano),. dispone di sì fatte cose e ne 
è come il padrone; sicché balia o bajula queste cose, 
e ne à la balìa. 

Bimus — Io lo fo venire da bis-hiemum ; e così si- 
milmente irimum e quatrimum o quadrimum: e chi 
sa che questi aggettivi non fossero stati instituiti in 
origine per qualificare il vino, che si entifica ( si fa 
ente, si fa perfetto) appunto nell’inverno più che in 
altra stagione? 

Bolo, veloccio (vernacolo), sbelare il fuoco (ver- 
nacolo], arrebelare il fuoco — Avuta presente la mia 
etimologia di bolo , si à il Vastese velaccio.. E si à il 
verbo 60/are che significherebbe far bolo ed ammuc- 
chiare il fuoco. Quindi sbulare, e abbaiare, rabbolare, 
riabbolare , arriabbolare. 

Buttare, buttero, ributtare, farabutto, cef- 
fautto — Il radicale uch 0 vuch dà facilmente vuctum 
e vuctum agere , vuotare, vulture, buttare. Buttare 
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dunque sarebbe più che gettare e sarebbe il gettare 
sparpagliando, gettare annullando , gettare disfacen- 
do. Il buttero poi per chi ci vede , dovrebbe essere 
una cosa come buttata e lasciante dei vacui tra le sue 
parti. Quanto a ributtare, esso come diverso da riget- 
tare non fa che confermare le mie etimologie. Ve» 
nendo in fine al farabutto che nei dialetti si dice fra- 
butto; confesso che non mi piace quello illirico del 
Tramater sulla considerazione che il farabutto io lo 
vorrei più particolareggiato di ingannatore, giunta- 
tore, fraudolento ecc.; altrimenti si avrebbe una bor- 
ra di sinonimi inutili. Penserei dunque che il termi- 
nativo utto come in ce Bautta, strabondante di ceffo; 
possa significare (vedi asciutto ) una sovrabbondanza 
sperticata e peggiorativa. Allora con fraus formerei 
frautto, fravutto, frabutto. 

Bolo — Significa benissimo l’atto del gettare. Ma 
siccome prima di gittare , chi vuol gettare, fa una 
adunata delle cose da gittarsi ; ne viene che bolo si- 
gnifica anche adunamento e agglomeramento. 

Bighero, bigherajo, bizza, bizzarro, bigotto, 
bigatto, bigio, bica, bugiare ( mentire ) buzzerare 
o buzzarare (vernacolo) buggerare ecc.— Abbiamo 
già uzzo, capriccio. Si passa quindi facilmente ad az- 
zero, capriccetto o chi à del capriccio. E si giunge a 
bighero così uzzero, vizzero, bizzero, biggero , bighero; 
perchè la g doppia si pronunzia con la g dura ; come 
nuoca, e nuoccia. E il bighero è appunto un capric- 
cetto fatto di filo. Bigherajo poi è evidentemente fa- 
citore di bigheri ; quando anche non avesse questo 
senso. Lo uzzo altresì permette la uzza o uggia. Ed 
allora la uzza si cangia in la vizza e la bizza . Ed ecco 
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Bizza e bizzarro col terminativo arro (V. Gazarra). 
Passando a bigotto ; si può supporre uzzo in .funzione 
di aggettivo, uggioso, permaloso, specialmente in fatto 
di religione. Allora si à uzzotto, uggiotto, viggiotto, 
biggxotto , bigotto. Ricordiamoci che gl’italiani o Fio- 
rentini moltiplicano prodigiosamente la materialità 
delle parole. Men facile è bigatto. Ma si può riflettere 
che il baco da seta è veramente bizzarro (il termina- 
tivo atto.è peggiorativo ) nel' formarsi un bozzolo per 
morirvi dentro. La òica di paglia non è che urta òiz- 
sa, biggia, biccia, bica. LI difficile sta nella g scempia 
di bigio ( viscio, vernacolo ) e dì bugiare. Ma si può 
considerare uggia cangiata in ugia. Allora si à ugio 
di tre sillabe e bugio e bigio. E il color bigio potrebbe 
rassomigliare al colore dell’uggia. Quanto ai verna- 
coli buggiarare ecc., non fa d’uopo parlarne; promi- 
scuandosi bu con la bi. E venir la buzzera nei verna- 
coli è appunto venir la bizza. ' . 

Balteo, ribaltare, ribaldo, baldo — Il Tramater 
all’articolo gualtiero mi dà un walten, che egli spiega 
agire, disporre; e che io per profittarne spiego disporre 
per agire. Vale a dire disporre le cose in modo che 
rimangan ben ferme e pronte all’uso di ogni uopo. 
Ora il balteo ferma appunto la spada e la mette in 
grado di sguainarla ed usarne dovutamente. Dunque 
walten si è cangiato al solito in guallen e balten. Ed 
à dato il radicale bali. Donde balteo col terminativo 
eo. Ribaltare poi è. appunto un baltare la cosà in un 
modo diverso da quel che stia. Ed è il ribaltare delle 
carrozze ecc. Quanto a ribaldo col d lo vorrei scritto 
col t. Ed allora significherebbe colui il quale vi mette 
innanzi le cose sempre in un aspetto diverso da quel 
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che esse stanno; e ciò per cavar poi .prófitto dai ma> 
tintesi. .Che sarebbe il ribaldo. Del resto non mi di- 
spiace il radicale bald., ardito (donde l’italiano baldo) 
di Cui parlano i lessici. » ‘ 

Bruto — Può benissimo derivare da ura, coda. E 
si avrebbe urutum, vrutum, brutum. E notate che ap- 
punto per questo si stenterebbe a chiamar bruto an- 
che un insetto che non avesse coda. 

. Briga — vedi Castigo. 

BìIìgo — vedi Fazione. 

• Bioccolo — vedi Floccus. ’ 

Biasciare — vedi Floccus. 

- Bizzarro — vedi Gazzarra. 

Buratto — vedi Tambussare. 

Bussare 
■ Bucicare 
Budello 
Bidello 
. Bocca 
Bucato 
Byo (greco) 

Bua 

Brattea 

Brio > vedi Sbraitare. 

Barattare : \ . 

Buffa — vedi Vocare. 1 

Bufera — vedi Vocare. 

Bagaglio — vedi Equipaggio. 

Bersaglio — vedi Rabberciare. 

Basso — vedi Vassallo. 

Babbo — vedi Tregenda. : 

Bercer — vedi Rabberciare. 


vedi Uxor. 
vedi Minugia. . 

I 

> vedi Rimboccare. 

, . 
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Curulis — Viene da currus cocchio. Curviti dun- 
que significa degno di cocchio, o apparténente a coc- 
chio. Sicché la sedia da portarsi in cocchio è non so- 
lo diversa dalle altre ma anche più nobile^ 

Cimento — Questo vocabolo viene evidentemente 
da ciò , cis, civi, citum, ciré, provocare, eccitare, pro- 
vare. Lo metto qui perchè tutti i Vocabolarii la sba- 
gliano. 

Congedo, congedare, congins, congere ( verbo 
supposto ) — Pare impossibile, che il Vocabolario Tra- 
i nater, mettendo la parola congio invece di congedo , 
non siasi accorto che congedare è appunto il latino 
congium dare , date a chi attende per avere la cosa 
chi ei cerca di avere onde andarsene. Per rendere più 
completa l’ etimologia di congedare fermiamo anche 
l’etimologia di congius. Se la figura di questa misura 
romana à del cono; allora si fa conius, cognus , con- 
gius. Ma il meglio è di prendere il mio verbo gere , 
che significa avanzarsi verso la propria perfezione. 
Allora osservando il con di condonare , che importa 
un’idea di contraccambio, si forma il verbo congere. 
Il cui imperativo conge tu si tradurrebbe spendi d’ora 
innanzi la vita in prò tuo per quanto l'ài fin’ ora spesa 
in prò d’altri. E il congius sarebbe quella misura di 
commestibili che si dava al congedato come contras- 
segno del detto imperativo conge. Quindi congium da- 
re, congedare. 
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Cumque, quocumque, utcnmque, ubicumqtie — 

Cumque vale con e con il che importa e senza e con. 
Vale a dire e senza ciò con cui la cosa Si presenta al 
pensiere, e con ciò con cui la cosa si presenta al 
pensiere. E ognun vede che questo è il significato in- 
determinato di quocumque , utcumque, ubicumque ecc. 

Ci (personale) — Perchè questo ci non potrebbe 
derivare dal latino cis? L’ idea di noi non è un di qua? 

Càvita o càvete (termine vernacolo del Vasto) — 
Si dice confraternita invece di confraternità , onde 
contraddistinguere la confraternità dei Fratelli d’una 
pia solidalità. Non è strano dunque che sopprimendo 
l’accento, siasi detto cavita invece di cavità da cavi- 
tas e da cavtis , cava, cavum. 

Concilium, domicilio — La cidi concilium è bre- 
ve come la ca di calo a$ che significa invocare , chia- 
mare. Il concilio dunque è un concalio, invocamento 
vicendevole. La stessa etimologia à domicilium, dòmi 
calium , invocamento della casa , perchè la casa do- 
micilio la casa domiciliare , chiama sempre ed è 
chiamata.'- . '* • 

Castigo, prodigo, briga, prode, incesto — Che 
caro is carere, purgare, scardassare, manchi del supi- 
no e del preterito non fa per me obbiètto , perchè à 
potuto non sorgere l’occasione di adoperar queste fasi 
del verbo carere. Queste fasi intanto debbono ammet- 
tersi dovunque se ne trovi un sentore. E questo sen- 
tore è il participio castus casta castum. Io dunque con- 
jugo caro, carie , cassi, castum, carere ; carro , carris, 
cassi, castum, córrere come uro, Uris, ussi, ustum, 
urere. E notate che lo scardassare purga, e purga tor- 
mentando, affligendo ecc. due idee essenziali neU’uo- 


Digitized by Google 


— 40 — 

ino casto. La castità non è egli sinoniina della purità? 
Lo elemento poi igo igare da agere importa una so- 
vrabbondanza di adoperamento, un soprusare la cosa. 
Castigo dunque importa il sopruso dell’atto dello scar- 
dassare o del far casto. Prodigo è lo igo del prode cioè 
chi adopera troppo il prode , chi lo impiega troppo lar- 
gamente. Prode o pro-de viene da dare prò, dar frut- 
to, dar giovaniento. L’uomo è prode quando dà quei 
frutti ai quali più è nato. La cosa è prode quando dà 
quei frutti che sono della natura di essa. E il prode 
( la cosa prode ) è la cosa che fruttifica a seconda 
della sua natura. Far prode, far cosa prode, è far gio- 
vamento. Briga poi offre la sua etimologia in quella 
frase villana viene a frusciarmi il culo, non mi rom- 
pere il culo. — L’adoperar dunque una cosa per via 
delle sue parti deretane, è adoperarla in frivolezza, è 
infastidirla, sprecarla ecc. Or trovo che ura significa 
coda. — Brigare è dunque urigare, vrigare-, brigare . — r 
Quanto a incestus, col solito mio principio, che una 
variazione essenziale in un elemento elocùforio non 
dee sbandirsi se non quando il valore di questo ele- 
mento la rifiuti espressamente, e non piacendomi 
l'etimologia da caslus , nè da cestus (cinto di donna), 
perchè allora anche un adulterio sarebbe un incesto 
con ogni proprietà di linguaggio; formo il verbo cire- 
iscere (da ciò), e quindi ciescere , ciessere, cessere ; e 
conjugo cesso, cessis, cessivi, cessitum o cestum; e in- 
tendo promuovere naturalmente, eccitare naturalmente. 
Osservo poi che il concubito con una sorella, figlia o 
altra persona sìmile porta seco un tal orrore da non 
poter essere spontanea promozione della natura. Tal 
concubito non è dunque promosso dalla natura ; e 
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incesti/ m , non cestum, non provocato naturalmente. 

Ceu, ce (sillabica), ve (congiunzione), inde, hinc, 
ci (avverbio italiano), vi (avverbio italiano), quindi, 
quinci, seu ecc. — La sillabica ce importa verso que- 
sta parte. In effetti quando invece di his voi dite bisce; 
voi volete dire a questi , verso questa parte; ove il verso 
questa parte equivale al nostro sa, vedi, ve; ed è come 
se si dicesse’ bisce, a questi sa, a questi ve, a questi , 
bada bene. La ve poi significa verso lungi. Ed à ia fun- 
zione di congiunzione disgiuntiva; perchè vel Petrus , 
vel Antonius si risolve in Pietro verso lungi da Anto- 
nio, Antonio verso lungi da Pietro ; ove il lungi la- 
sciando aspettare il da che cosa, produce la sospen- 
sione della disgiuntiva, la cui forza è di significare 
che ognuna delle due cose distrugge l’altra. Ceu final- 
mente composta di ce vp, come seu da sive, à il signi- 
ficato di come ; perchè il verso questa parte, e verso 
lungi importa fin andare dall’una all’altra di due co- 
se, e quindi un paragonarle (come). Quanto, ad inde, 
esso è in (verso), de (da) e vale di là versò innanzi . — 
Potea formarsi anche ince ; ma la preposizione verso 
contenuta in ce, lo à vietato) Sarebbesi potuto fare 
in hic; ma si volea significare di qua verso oltre. E in- 
dovinate che a escogitato la finezza elocutoria !• A 
spezzata la parola hic, e vi à intrusa .la' in; facendo 
Itine, che significa di qua innanzi. Che se faceva ichin ; 
la oosa era più oscura. 11 nostro quindi non è che 
que inde sicché fu in origine ingeritiva^V. l’altra mia 
opera già stampata —r Alcune Applicazioni ec.), e poi 
si rimase semplice congiuntiva. Il quinci si à cosi. 
Bine si cangia in inci, rotondando, con un i il c tron- 
co. Poscia si fa que inci quinci. Da ultimo le due ci e 
vi sono la ce e ve latine. 
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Catollo — È per me cape tollere; e significa che il 
catollo invita o spinge ad essere acchiappato, perchè 
piccolo e maneggevole o manesco. 

Cricca, criocca, corrucciare — Se vi è conventi- 
cola ; si può ben formare anche concurricola (concor- 
rere), curricolo ecc.; cioè dove si conviene, si concorre 
da molti, si corre da molti; dove vi sia un'attrattiva 
onde far corrervi le persone. Ecco dunque la scala con- 
curricula, concurricchia (oculus occhio, sorocula, spoc- 
chia), concurricca, curricca, cricca. Quanto al criocca , 
(V. Sciocco) fate così concurriola , concurriocula, cur- 
riocula, curriocchia, curriocca, criocca. Il corrucciare 
suppone il sostantivo vastese corrivo, che significa im- 
peto di stizza, malincuore impetuoso ec.; perchè l’ira 
suol essere la più celeremente corrente passione. Al- 
lora abbiamo corriculare, corricchiare, corricciare ec. 

Caendo, caiendo, trahere, catto, quatto, quasi 
vehere — Trahere è trans agere mutata la g in k. 
Dunque dovette esservi anche qua agere, cioè impie- 
gare il dove, cercar dove sia la cosa. Qua' agere à dato 
quagere, cagere, caere d’onde il caendo. E non vi pe- 
ritate di usar tutto il verbo io cao, io coeva, io caerò, 
io cassi, quegli casse, coloro cassero, io ò catto. Vedi 
miracolo! Io voleva stabilire il participio di caere pa- 
rente di trahere, e aveva coniato in me il participio 
catto; quando mi si offerse in mente la parola quatto 
tanto patrizzante col mio quaere. Questo participio 
conferma la mia etimologia, e significa nascosto in 
modo da esser cercato per ogni via (qua). Laonde il 
verbo è propriamente quaere o quaggere, come trag - 
gere; e la g ci conferma il radicale ago. Vedi nuovo 
miracolo 1 mi si rileggeva la presente etimologia; e 
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non mi si sapea leggere la parola catto. La fo caere 
nel vocabolario e la trovo esistente. E catto (aver di 
catto, aver di catti) è lo stesso che quatto; poiché aver 
di quatto significa aver cosa catta o quatta, cioè aver 
cosa cercata per ogni via , cosa ambita. Nè vi stupite se 
provo invidia nel veder che il sommo Forcellini scio- 
glie trahire non in trans e agere, ma in trans e vehere, 
il quale vehere col suo passato vexi dà meglio il pas- 
sato traxi. E si potrebbe anche tentar di sciogliere 
vehere nella interiezione ve ché abbia perduto il dit- 
tongo ed abbia acquistata la h. Giacché tale interie- 
zione importa. un allontanare ed evocare il male. E 
il vehere è appunto un allontanar la cosa da ogni pun- 
to dopo avervela avvicinata. E si può anche meglio 
ricorrere alla sillabica ve (V. ceu). Nulladimeno le 
mie etimologie rimangon ferme ; poiché fo trans ve- 
here, tran vehere, tran ehere, traere; e quindi quaehere 
dà quavehere. In effetti tanto lo agere- una cosa in tutti 
i modi onde poter trovare qua via , e come si pervenga 
ad essa, tanto il veere una cosa in tutti i modi da poter 
trovare come giunger ad essa importano un tentar que- 
sta cosa in tutte le guise , onde poter rinvenire ove 
essa stia. — Ed è da stupire altresì perchè in Forcel- 
lini il quasi non si trovi sciolto in qua e si, due parole 
che importano dubbio e titubanza; qua, per dove, du- 
bitativo; *1 se dubitativo. 

Consentiute ( vernacolo Vastese ) , consentalo, 
consentito — Non mi sembra inutile un vocabolo che 
esprima quegli uomini o femmine, che essendo pi- 
tocche del suo proprio signor me; non sanno essere 
indifferenti alla noncuranza dei loro vicini, allorché 
trovandosi in gran dolore si veggono poco accarezzati 
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e curati da essi loro vicini. Or questa idea è resa ap-. 
puntino dal vernacolo consentitile. Rifletto dunque 
che noi già abbiamo uomo risentito per uomo che si 
risente troppo; ed inoltre nel mio vernacolo si dice 
sentuto, e non già sentito. A buoni conti penso che 
l’uomo effeminato dianzi descritto non fa che sentir 
troppo insieme con gli altri , non fa che troppo con- 
sentire. Conchiudo quindi che nel caso in disamina 
debba dirsi uomo consentito. 

Colazione, colezione, colizione, alizione — Ali - 
z ione da alere nutrire, non significa nutrimento? Dun- 
que coalizione (e il senso politico à la stessa origine) 
significa nutrimento aggiunto , nutritnento di più, che 
è ia colezione. La a perduta poi spiega la varietà del 
cola, cole, -coli, e spiega altrèsì il non raddoppiamento 
della / tanto proprio del cum, con. 

Cella, domicilio — Domicilio e da domus e da ciére 
(V. Concilium) (1), chiamare; e vuol dir e la casa che 
più vi richiama a sè. Or ciré logoratasi l'idea di casa, 
à potuto dare il nome la eia ossia la chiamata della ca- 
sa; e la eia , à poi dato la della e la cella, piccolo do- 
micilio. 

Consentes, Dii consente s, Dei che sono insieme 
che formavano classe a parte da tutti gli altri — Con- 

* .. . ! 

(1) Non si può dissimulare^be in questo elenco qualche volta 
una parola si trova rimenata a più radicali diversi. Noi non stu- 
diamo che la genesi delle idee nella formazione delle lingue. 
Scelgasi dunque tra i più processi quello che meno dispiace. 
Domicilio p. e. sembrerebbe per avventura meglio derivato da 
ciré che da calare. Ma allora bisogna col terminativo ile for- 
mar l'aggettivo ole inserviente al chiamare; e poscia il sostan- 
tivo il cilio, che significherebbe il chiamamento. 
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sens consentii deve venire dal verbo constila, cones. 
confai, conesse come absens absentis dal verbo absum, 
abes, abesse. 

Condizione, condere — Condizione viene da con- 
dere, e condere da con. e dare -, e vuol dire dare con, 
o produrre in concorrenza con la causa, è un porteci - 
par con la causa in produrre il dato effetto. 

Camangiare, caparra, caciampa ( vernacolo va- 
stese), cappeste (vernacolo vastese). Tutte queste 
parole contengono un piglia il r pigliala, cape hunc, 
cape hanc, cape hoc. Caciampa importa un ingegno 
che acchiappa ed impedisce una zampa o piede e fa 
■cader l’animale: cape zampa, come se allo ingegno 
in parola si ordinasse d’impedire una zampa. Quanto 
a cappeste , il vastese dice puzza a cappeste per dire 
puzza a peste. Ma cappeste è più di peste, perchè è 
una peste che ti. afferra all’ istante e che tu devi in- 
cettare all'istante: cape pestem. Caparra non òche 
cape arram , vale a dire è l’arra già accettata e bene 
accolta," la quale ti forza a prenderla. Camangiare 
finalmente è un cape mangiare. Almeno pel mio sto- 
maco ò sperimentato che sazissimo e rinunciando 
tutt’ altro, posso ingojare un finocchio, una insalati- 
na ecc. Camangiari dunque sono tutti quei lievi cibi 
che calano nello stomaco anche satollissimo o che 
carezzano l’appetito. 

Calappio, facimale — Prima di tutto l'italiano ca- 
lare è il latino calare, solo che invece di intimare, 
invocare ecc. usati- dai vocabolari^ s’intendano piut- 
tosto tali verbi nel senso di render proclive , far be- 
naffetto y attirare, allettare eccr; e il proclive già ci 
mena all’ italiano calare, bassare perchè la proclività 
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è come un piegarsi e curvarsi. — Posto ciò, l’etimo- 
logia sarebbe che contenendo il calappio fuse le due 
idee dello attirare e del chiappare; si sieno fuse le 
due parole calare e cappio e siasi fatto calacappio, ca- 
lappio. — Che se si vuole un’analisi del perchè in tali 
casi si usa l’imperativo cala tu; essa potrebbe esser 
la seguente. — 1.° Il soggetto o cosa che entra nel 
composto, deve esser compiente diretto del verbo con- 
tenuto in tal composto. Dunque è il nominativo o 
cosa simile , del dato verbo. Laddove in altri casi è 
piuttosto accusativo come in guardaroba. — 2.° Il ver- 
bo non può esser di modo teoretico (V. lo — Alcune 
applicazioni citato più sopra); perchè il composto in 
questo caso potrebbe significare che il mentovato sog- 
getto dicesse sempre quel verbo. Ad esempio, se per 
denotare un malefico, voi lo chiamate ser io faccio - 
male; ser tu f aimale; ser quei famale; si potrebbe in- 
tendere che questo tale fosse solito di parlar sempre 
così. — 3.° È dunque meglio adottare il modo pratico 
(V. la citata opera stampata), nominando quel tale ser 
fatumale, ser facimale. Imperciocché o siamo noi che 
diciamo fatumale e subito si ricorda Tizio che di na- 
tura fa male, o attribuiamo a Tizio quell’imperativo, 
e si sa che chi di natura tende a far male , grida a 
tutti fate male. — L’etimologia è data. Il calappio è un 
soggetto; il quale come facimale abbiam veduto risol- 
versi in fa tu male ; si risolve in un o cappio cala tu, 
attira tu, ammalia tu. È un cappio che alletta, che 
cala per avvincere o capere. 

Commeatus, commiato — Può venire da cum e me, 
giacché quando voi partite da Tizio a malincuore di 
lui e senza suo commiato, voi partite senza il suo 
intimo me , senza il suo consenso. 
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Cominciare, incominciare, principiare — Os- 
servate che principiare si dice più di chi effettua una 
cosa fuori di sè, laddove cominciare si dice invece 
più di chi fa parte in certo modo del suo effetto. Quin- 
di io direi piuttosto egli à principiato il suo lavoro, lad- 
dove direi piuttosto egli à incominciata una nuova vita. 
Tutto questo è per oonchiudere che principiare non è 
altro diedro incipiare, prò incipere cioè incipere fuor 
di se , incipere prò , incipere coram aliis. Laddove co- 
minciare (vedi Commiato) è cum me incipere, cum- 
meincipere, cotnmeincipere, comeincipere, comincipere. 
Ora si è detto prince per principe , sbandendo un ip. 
Dunque com incipere si trasformò in comincere; e co- 
mincere si trasformò in cominciare. 

Caribo — Nel romanzo il Robinson si trova Caribo 
per Caraibo nome di nazione che poteva esser non 
ignoto a Dante. Dunque il caribo è il ballo dei Caraibi 
o Caribi; come la polacca è motivo musicale venuto 
dai Polacchi; la tirolese è altro motivo musicale; .la 
polka sorta di ballo; malacoffa sorta di vestimento ec. 

Calamità, calamita, calare, scala—Da salare si 
à salame e quindi salameria, abbondanza di salami, 
o cosa strettamente propria dei salami. Or perchè in- 
vece di salameria non si direbbe anche salamità? La 
Chimica elocutoria lo accorda solennemente nella teo- 
rica degli astratti. Ognuno à già compreso che la ca- 
lamità è un calarne , uno scendimento, o un avvinci- 
melo, poiché la cala in latino è come un bastone 
che si metta per traverso sul davanti di un uomo on- 
de impedirgli il muoversi, e può forse anche spiegarsi 
corda, laccio, catena. Quindi i due sensi apparente- 
mente diversi di calare, l’uno latino d’invocare che 
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è come un avvincere e circoscrivere, onde calare po- 
pulum radunarlo quasi con cavezza al comizio delle 
calende, è l’altro italiano del nome scala, e del ver- 
bo calare cioè scendere , poiché la scala per iscendere 
si suol formare eccjcalis o piuoli. Quanto a calamita 
(fornita di calarne), è chiaro Ghe il calare latino è co- 
me un attirare ed attrarre. 

Crico, cricchio, rincricco, criccare, cricchet- 
to. — Se cricaide viene dal greco cricos, anello, unci- 
netto ; è chiara la origine di crico macchina; giacché 
questa macchina à i denti a uncinetti; i quali unci- 
netti servono a fare che elevato un gran peso , possa 
questo riposare sulla uncinatura e permettere un po’ 
di riposo a chi lo tira in su. Crico poi à potuto dare 
il diminutivo criculum, il quale come oculus à dato 
occhio, à' potuto dare cricchio, che significa come un 
uncino che impiglia il morale d’un uomo. Anche nel 
vernacolo vastese rincricco significa uncino ecc. E in 
quasi tutti i vernacoli sentiamo dire egli siè criccato per 
si è offeso , si è piccato. Quanto a cricchetto che non si 
trova nei vocabolari! ma che è in grande uso nei libri 
di Fisica, non sembra difficile rimenarlo agli stessi 
principi! delle altre parole del presente articolò. 

Caglio, cagliare — Non è (teste il Forceltini) che 
il diminutivo ufum di coagum o coagium da coagere 
ossia cogere . Quindi poi i verbi cagliare, incagliare ec.; 
chè il cogere è appunto un addensare e un diminuire 
lo scorrere e la sveltezza ecc. 

Castone, castello, castrum — Il supino castum 
da correre, à potuto anche dare il latino castrum così 
castum, caster, casterum, castrum. E quindi il dimi- 
nutivo castellum (giacché il castello è come una isola 
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e luogo separato ) non che l’ italiano catione, ehe 
negli anelli è come un castello o sito garantito ed 
isolato. ; { .v.r • • : , - c 'J 

Cenno , cincinnus , cencio, cincigUo , ciaci* 
schiare — 11 latino cinnus di cui vorrei l’ etimologia 
greca, potrebbe esser la radice di tutte queste parole. 
Poiché il cenno importa appunto come un miscuglio 
( cinnus ) o confusione d’idee iu chi deve intendere il 
cenno fattogli. Cincinnus poi è cinnus cinnus cioè 
miscuglio ed arruffamento d’una còsa sovra se stessa 
che è il riccio. Quanto a cencio possiam fare così cin- 
niculus, cinculus, cincius, cinchius, cincius, cencio. E 
si avverta che il cencio è sempre cosa che penzola e 
movendosi pensolando, si mischia e arruffa e' confon- 
de. È facile ora il cinciglio ed il cincischiare che im- 
portano confusione di taglio e di dondolamento: 

Cassa, capsula, cazzo— >- £««.<«' è senza dubbio da 
capessere, perchè la cassa non solo è capiente, ma es- 
sendo destinata a capere, chiama ciò che essa deve 
capere. La cassa dunque non è che la capessa o la 
capsa; e la capsula è il diminutivo. Quanto a cazzo 
rileggete la mia etimologia di captivus nel suo doppio 
significato di malvagio e di schiavo; e vedrete che 
tutto dipende dalla idea d’ un ingiusto capere , vale a 
dire d’un capere che si fonda nel solo impeto di usur- 
pare o dalla rangola di acquistare senza titoli. Ricor- 
date pure che il femminile passio passionis è divenuto 
fra noi maschile, il passio o il discorso della passione 
di Cristo. A questi dati aggiungete quanto sia osser- 
vante di leggi l’impeto e il pungolo del cazzo ; fino a 
sconoscere i vincoli più sacri del sangue. Allora la 
captio danno, perdita , truffa ed impeto di conculcare 
Tentativi & 



— 50 — 

i 

ogni sacro dritto, diviene il captio, il membro della 
captio , il caszio , e il cazzo. 

Cloaca, iliaco, maniaco, pastinino, pastinaca, 
siriaco, teriaca*— Le parole alligate sono sufficienti 
a stabilire il'terminativo aco con la penultima or brer 
ve or lunga e derivante forse da acuì o acere e signi- 
ficante punta acuta, rilievo, distintivo ecc. Cloaca dun- 
que è culoaca destinata al culo 0 agli escrementi del 
culo. Iliaco à la », perchè l’à il radicale Iliuvx; e così 
di maniaco. Pastinum viene da pastuwsupin'o di pa- 
vère; .battere, martellare, perchè il pastinum è un 
piuolo da esser martellato per far buchi nel terreno, e 
il terminativo inani è cosa nota. La- pastinaca poi o 
la radice di questa pianta è' in' forma di un vero pa- 
stinameli resto non à bisogno di spiegazioni; giacche 
quanto a teriaca trovo che ther significa bestia o vipera. 

Comedo còmedis, condire, condito — Il latino 
comedere può benissimo esser corner e-ed ere,' come-ede- 
re , il comare mangiare , il comere che è mangiare , il 
mangiar' con comenzd e con aggiunta di ornamenti. Si 
è poi potuto formare comedere ire che significherebbe 
l’ esser uno per mangiar gustosamente , il che importa 
l’idea dèi condire e preparar bene le vivande. Sicché 
si avrebbe comed-ire , comedire , comdire, condire. E 
siccome anche in greco si à (vedi i lessici) cosmeo, io • 
omo,- edo, io mangio, ne viene che anche In greco potè 
avvenire là stessa. composizione, il che darebbe con- 
dilo che significa appunto come un di più di condi- 
mento. E si à con Raggiungere il terminativo ilus a 
condire. j 

Camminare, .cansare, campare — Se gamba vie- 
ne dal gFeco camptis (con la pronunzia dura ) e se si 
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può supporre il diminutivo gambino , e se questo di- 
minutivo mena naturalmente all’idea di moto di gam- 
be, perchè la minutezza chiama la mobilità; io non 
so perchè camminare potesse non essere gambinare , 
gamminare, camminare. Ma col. radicale greco campsis 
si può anche andar piò dritto alla meta senza il gam- 
bipo. Giacché si fa campsare , campsinare, camminare. 
Allora abbiamo due altre etimologie; poiché causare 
il pericolo si trasforma ih causare dal pericolo , cammi- 
nare dal pericolo , in quella guisa che si dice fuggir 
dai ladri, f uggir i ladri; e lo stesso è di campare per- 
dutasi la s. 

Cpmpilare — Quaqto alla etimologia di questo com- 
pilare , io non so come il Borrelli abbia potuto del 
tutto obliare il latino compilare, identico graficamente 
e fonicamente all’italiano compilare. Potò egli que- 
st'ultimo entrar n'ellà .lingua italtaha senza peppur 
salutarsi' cól' latino compilare? Tutto staya adunque 
nel rannodare il significato italiano .col significato 
latino. Compilare (erc'dtfatem vale rubarla. Ma, sapete 
perchè? perchè i vostri averi rimangono intimamente 
legati in una unità finché rimangono in yóstra pro- 
prietà", là quale proprietà li léga irt un Uno. Ma ap- 
pena passano per usurpamento in . mano di un. altro 
cessano di essere in qnà unità vera, mancando la pW- 
prietà; e se vi-si immagina una. unità', quésta è per 
semplici accessorii. jCònipiìare viené "da con e piluf, 
unir per peli. Sècondo.tale etimologia, dlciam bene 
compilare una storia nella quale i membri sono legati 
per. semplici peli, laddove non si direbbe egualmente 
compilarti una geometria qualora si trattasse di tutta- 
via discutere e meditare questi membri. Che il verbo 
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compilare sia necessario alla filosofia nel ; senso cheò 
detto, può rilevarsi dalle seguenti parole del Pesta- 
iozza, il quale à dovuto impiegare il verbo costipare: 
« E qui gioverà mostrare quel nesso ontologico che 
« collega e costipa le tre forme ». , . 1 , 

Curioso, emolumentum, curia — Curioso (pieno 
di curia) ci dà il nome curia che non è, qui certo, il 
luogo ove si trattano gli altari publici. Lo stesso no- 
me curia lo abbiamo da incuria. 11 fino processo dun- 
que della Elocutoria à voluto distinguere la curia dal- 
la cura , cioè il desiderio di semplicemente sapere o 
conoscere la data cosa dal desiderio di fruire ed usare 
questa cosa oltre lo studiarla. Cariare una cosa dun- 
que è studiarla; curare una cosa ; è aderirla, farne 
conto, 'volerla usare emolitoriamente ed averne emo- 
lumento. Kd ecco un’altra etimologia che può servir- 
ci ; poiché enidumenturn vieneda ernoliri; e si Vuol 
significare che il frumento prima di macinarlo, è 
quasi Solamente oggetto di studio- e curiosità; e solo 
dopo averlo fatto farina (averlo emolito), se ne à 
emolumento ed uso pratico. 

Clivare, clivaggio — In francese si è adottato cli- 
ver per significare quello spaccarsi che fa Una canna 
p. e. allorché viene incisa sólo in. una estremità, e si 
spacca in sito dove non ancora è giunto il taglio del 
coltello. Or cioè ragionevole; perchè le due parti 
della canna acquistano un clivo o cliwzza, e per que- 
sta divezza appunto si staccano le due parti prima di 
arrivarci il coltello. * ’ • 

Cliente, inclito — Cliente annunzia chiaramente 
un verbo dire che si tradurrebbe trovar pervia la-stra- 
da 0 salita ad una sommità. Dunque voi rendete vo- 
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stro indiente il tale allorché vietate alni l’accesso o 
salita fino a voi e voi vi rendete a lai inclito. 

Causa, caussa— Attendendo bene l’idea del nome 
causa, vediamo che essa presenta quattro rilievi; il 1° 
-della oscurità propria specialmente della causa pura, 
oscurità scolpita dai lessici nell’aggettivo cavus, cava, 
cavum ; il 2° della vacuità, della indeterminatezza con 
cui si offre la causa pura ; altra idea di cavus;. il 3° 
dell’ esser contenente e comprensoria la causa , per- 
chè dà l’ effetto ; il 4° finalmente che dalla causa si 
cava una cosa cioè l’effetto. Attendendo poi la verba- 
lità del nome; non possiam sapere se i Latini pro- 
nunziavano lunga o breve la u di causa, cioè se pro- 
nunziavano causa oppure causa; e la doppia s da essi 
aggiunta , parrebbe giustificare il secondo profferi- 
mento. D’altra parte il dittongo au produce sempre 
la sillaba lunga. Quindi non si può decidere col no- 
tomizzare i versi latini , la profferehza in quistione. 
Ecco dunque la mia etimologia- Cavasus; cavosa; cavea ; 
causa; caussa. La causa in semina sarebbe la parte 
cavosa delle cose. Se avessi qualche analogia ; potrei 
anche formar cavusus invece di cavasus e ei avvicine- 
remmo maggiormente alla meta. Potrebbe osservarsi 
il mio vernacolo cavuzzp, pieno di ca*vo interno e 
•d’ indeterminatezza e stantiezza. 

Cacciare, scacciare— Io loto, parente di cazza- 
re , biscazzare ecc.; e derivo tai vocaboli da captio , 
capliosus ecc.} la cui idea dominante è una violenza 
di prendere , e quindi di 'tutti, i mezzi per prendere e 
far prendere violentemente. Con lo stesso radicale 
capere possiamo anche' servirci di cappiare cangiata 
la pia in eia. E allóra scocciare non è ohe scappiare. 
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Certare, certame, concertare — Se certus è se- 
condo l’eccellente vocabolario del Conierei una me- 
tatesi di cretus da cerner», crivellare; si vede chiaro 
chè gli acini della materia crivellata fanno appunto 
fra di sè un certame. Quanto al concertare basta con- 
siderare ogni acino come crivello .dell’altro, perchè 
nel concertareie. cose, ognufta di esse è come il pa- 
ragone dell’ altra.- ’ ■ -r 

* Cascare —Non è che casicare da casus, come don- 
neare da claudus. ] 

Cinghiale, cinghiare — Già io andava mulinan- 
do l'etimologia di cinghiale derivando questo nome 
dal verbo cinghiare ; e supponevo che.il cignere o cir- 
condare fosse necessario "ai cacciatori per acchiap- 
pare il cinghiale, e che questa selvaggina a differenza 
delle altre non tirasse mai innanzi verso una data di- 
rezione nel fuggire, e che bisognasse per conseguenza 
circondarlo per Acchiapparlo; quando facendo cercare 
il verbo cinghiare, appresi che'cinghiare si iisò anche 
per cinghiale nome; dunque fa mia idea è confermata. 
Il verbo cinghiare poi viene dal latino cingulus così 
cingulus ; cinglus ;.cinglo i cinghio ; cinghiare. 

Costa, costume, consuescere — Io non so come 
pensandosi al cohsmtumen , non siasi visto che ton- 
suescere, assuescere .eeC. vengono da byérbo sucre, cu- 
cire; gtacijhè. allora' voi acquistate il costume di fare 
una cosa,' quando col farla -molte volte essa si è cu- 
cita nella vostra mente e nel Vòstro operare. Le coste 
dunque non sono che. le' cnqsute a cioncucite, che 
tali sono le costole. Costante qjoi echfaramente con- 
svlumen, constumcn; coàumefiy cpet^tméi. ' * - 

Collirio — Non si può sconoscere che' collirio è- 
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fratello di delirio: chi noi vede? Or se delirio Viene 
da lira, solco; perche collirio non sarebbe cum lira , 
lira cum, con lira, col lira ecc .? Il collirio non fa che 
incidere o solcare in più sensi nn incaglio che offu- 
sca la vista; il quale solcameqto in più sensi è ap- 
punto un consolcare, collirare, conlirare per distrug- 
gere il leucoma. E aggiungete che la frittella chiamata. 
collira presenta appunto questi ghirigori o solchi in 
rete e in confuso, ir. . . ‘ l 

Cosi t r> O può essere quo tic o può essere curo sic. 
Quest’ ultimo è il meglio; tanto perchè il quo è so- 
spensivo, laddove il cosi è parola invece disponeva e 
togliente sospensione, tanto perchè nei vernacoli la 
o di così è sempre u. 

China. — Se VIndochina è più scoscesa e pendente 
dclV Indostan „si comprende allora lo epiteto di China 
dato anche al paese vicino che si chiama la Cina o la 
China^ La pianta poi venuta dalla China si chiama an« 
che cina o china. La ciana finalmente che si prende 
per le febbri,, dee rassomigliare alla china dell’Asia. 

Cenentesi *— Nel Rinnovamento d'Italia del Gio- 
berti, cenentesi si fa sinonimo di senso comune, cioè 
di quell’ atto che fa un solo oggetto di più sensazioni 
spettanti a diversi sensi. Si può osservar dunque che 
cen o coin vale tornirne ; ed cn vale in. Cen, in tesi 
dunque importa il connine in potenza, ossia In tesi. 

Celo celas, coelum: — Se coelum nasce da ciò che 
significa scalpello, perchè presenta in sè il cavo; io 
non so perchè il celare , nascondere , non possa aver 
la stessa radice ; poiché il nascondere p appunto un 
coprire la-.eosa in virtù ,d’ un cavo» . . . ; 

Corredo, arredo -"-Il nostro prode àttes.ta un prò- 
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des latino, che deriva del verbo p roder e da prò e dare. 
L’altro nostro sustantivo prò accenna un prode , cosa 
che fa prò, e dà il prò. Posto ciò io formo il verbo 
vedere da re e dare. Allora si à il redo; che significhe- 
rebbe ciò che moltiplicando gli eserghi della cosa la 
viene a ridare una seconda volta. Quindi con ad si 
forma adredum, e con cum si fa corredarti. 

Calzare, rez-de-chaussée — Calzare è senza dub- 
bio il latino calceare , cangiata al solito la c in z. Il 
calzato poi è il calcagno da calx, calcagno. Ora gl’ita- 
liani per distinguere il piano naturale della terra e il 
piano alzato degli edilìzi , ànno distinto il primo col 
semplice nome di terreno; ed anno formato il nome 
composto pianoterreno, chiamando gli altri primo pia- 
no (non terreno), secondo piano ecc. I Francesi più 
acuti di noi ànno pensato che non si salisce col cal- 
cagno ma col davanti mobile del piede. Quindi tut- 
toccio che è rez le talon; res le chaussé, rasente il cal- 
cagno, rasente la parte calzata, rasente le chaussé, Fan- 
no chiamato le rez de chausse'e il rasente o a livello 
del calzato o del calcagno, ed eccovi il pian terreno 
e il rez-de-chaussée. 

Catodo, anodo (vedi Orsley nelle note) — L’idea 
di cata, in giù, mena a quella di fermamento, riposo, 
giacere; oppostamente alla idea di una, che signifi- 
cando ritorno in dietro, accenna all’idea di ramin- 
gare, pendere e non star fermo. Or siccome nel di- 
namismo della elettricità è il positivo che si muove 
dal zinco , e questo positivo si ferma solo quando si 
neutralizza col negativo; ne viene che dovunque si à 
la elettricità negativa si à il cata, e il fermamento 
delle elettricità. Dunque il zinco è ànodo perchè tiene 
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il positivo ; il suo filo conduttore è càtodo perchè è 
negativo ; e così- via via. 

Cicus, cicur, cicer, cicuta, cicada , cicorea — ' 
Se cicum è quella pellicola sottile della melagranata; 
esso dunque ci testifica un radicale eie e il termina- 
tivo us, um, er, ecc. E questo radicale deve alluder 
sempre a cosa molle, pieghevole, benigna ecc. Quindi 
col terminativo tir Si à èicur; col terminativo er 6i à 
cicer, legume stimato assai domestico e benigno. La 
cicuta poi non è che un veléno domestico e più repe- > 
ribile di altro. Così pure la cicada che nel mio ver- 
nacolo dicesi cicara , annunzia il terminativo arius o 
arus ; e importa un insetto niente nocivo. Quanto alla 
cicoria, si sa la benignità di quest’ erba in antitesi 
della sna amarezza. 

Chente*— (Bocc. Introd.) « Quante volte noi ci vor- 
« rem ricordare clienti e quali sieno stati i giovani e 
« le donne vinte da questa crudel pestilenza, noi ec.». 
Leggi ciò che nel contesto precede e vedrai che chetiti 
non può affatto valere quanti. Sciogli chente in che ente. 

Con, condonare — L’iniziativo con àun significato 
particolare in alcuni composti , ed accenna propria- 
mente la rimozione d’una cosa più propria, ed il sub- 
erttramento d’una cosa men propria. Condonare p. e. 
significa donare una cosa in grazia d’un’altra che si ri- 
ceve , e che sarebbe in certo modo più propria della 
cosa che uno cede. 

Cfuof , cruentus , scruta , grumus , spavento, 
viólens, violentus.lenio lenis, linio linis, lente 

( addiettivo) , lento — Cornerei all’articolo cruor mi 
dà il greco cryos, ghiado, rapprendiraento , e il san- 
gue appunto si rapprende aH’aria, ed è come a dire, 
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il fluido rappigliativo. Sicché cangiata la y in u e fatto 
il verbo crire o crure, si à l’astratto Qtuior che e come 
a dire il rappigliaroentoesi accosta anche al\crbaleil . 
rappigliatore. Quanto a cruentus (e. si può anche am- 
mettere cruens o criens da crire ) facciasi crienus , non 
die il verbo crienire il cui supino sarebbe crienitum, 
crìentum, cruentùm. Ed ecco il cruentus, Cosi pure si 
avrebbe il verbo violere; d onde violens. E fatto 1 ag- 
gettivo viole nus, si à il verbo violenirc; d onde il par- 
. ticipio violenitus o violentus. Un simile processo si à 
da expaveo che dà expavens , spuvens , spavente. E fa- 
cendo al solito spavenus e spavenire ; si à spavenitum 
e spaventuen. Dal detto Vèrbo. crire poi si à critum o 
cru tum , che importerebbe rappreso, agghiadato. ecc.. . 
E l’opposto di questo è il vecchiume il quale sempre 
trovasi più lasco del nuovo. Quindi scrutum, .La g di 
grumus può essere benissimo un addolcimento del cr 
del mio crire, il quale significa appunto lo aggrumire 
del sangue. Quanto a lenio e a linio bisogna prendere 
l’altro radicale lis che trovasi in analisi» e significa 
scioglimento, allascamento , dal greco lyre. Con tale 
indirizzo si à il Vèrbo lere ; d’ónde il participio lens e 
il nostro aggettivo lente. E fatto poi lenus, lenire , le- 
nitum, lentum, si à il nostro aggettivo lento e i due 
verbi lenire e Unire; poiché lo ungere di questo se- 
condo contitene appunto l’ idea dello sciogliere e del- 
lo allentare. • . 

Conto, comtor contaris, contus (scandaglio), com- 
meutarium, commentum, commendò commenda» 
— Perchè mai conto o sostantivò q aggettivo. non sa- 
rebbe coemptus, comptus, contus, conio?*Non mancate 
di 'osservare,: che allora una cosa, si. dice Conosciuta 
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ed appurata quando, voi l’abbiate rassegnata assortita 
comprata , dicala nella sua propria- categoria. Ed il 
latino commentafium còme pure commentùm anziché 
venire da iiieniini , deriva meglio da etnere e signifi- 
cherebbe una eopmenza o un prendere ipsieme le 
cose nei loro rapporti scambievoli; e sarebbqil signi- 
ficato che io diedi al sumere de medio in quel d’Orazio 
« tantum de medio sumptis accedii honoris «.Hi contento 
dunque sarebbe il coementum , la coemenza ecc. Nè 
mi dite che invece di coementum avrebbe dovuto farsi 
coemi mentimi ; giacché coemimentum si cangia subito 
in coemmentutn con la ^doppia m. Così ancora si à il 
commendare , raccomandare; che viene da curo e man- 
do. Talché il commendare col d sarebbe come 1! op- 
posto di cementare col t; giacché sarebbe il dar le. 
cote non nel senso del sumptis de medio. Poiché il rac- 
comandato e commendato dee sempre prendersi piut- 
tosto superficialmente in quelle cose che potessero 
per avventura men raccomandarlo» . i 

Comandare — Imperare (vedilo) vale parare in 
cioè preparar dentro e significa che la voce della lég- 
ge si fa sentir nelTintimo. Mandare poi (latino) si- 
gnifica qualche cosa di più ; perché importa la cer- 
tezza della esecuzione. Questa certezza però è affidata 
alla semplice dipendenza naturale delle cose; come 
il comandare che- una pietra cada da sé perduto il so- 
stegno. Quindi il nostro mandare una lettera in Na- 
poli ; cioè fare in modo che essa giunga in Napoli per 
cause già fermate e divenute quasi naturali. Coman- 
dare finalmente è più che mandare ; ed è lo imperare 
e niandare col quo, ossja col perchè; e vale che se 
non si esegue la cosa.; vi è una pena speciale. e men 
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che Datarate, vale a dire una pena comminata dal 
mandante particolarmente. Sicché il comandare è più 
vicino al dispotizzare. Dunque comandare non è che 
quomandare. E non sarebbe il cummandare come è 
parso, il quale à dato invece commendare, con la dop- 
pia m. , 

Conari — Può darsi il verbo conare nel senso di 
aguzzare le forze e ridurle a punta di cono. (Vedi pre- 
conizzare. ) 

Clemente, esimere — Quando voi esimete un vo- 
stro subalterno da una fatica gravosa di di lui obligo; 
che cosa fate? voi comprate costui dalle mani della 
legge, pagandolo con una vostra privazione o sagrifi- 
zio» Ora il comprare è em ere è il dalla legge è ex ; on- 
de «cernere, eximere. Ma se la legge è tanto severa da 
non esservi luogo a compre; che cosa vi resta a fare? 
non altro che nasconder la legge, coprirla, palliarla, 
non vederla. Dunque abbiamo clam emere , clemere, 
clemens. E non preterite che nel verso latirio clam 
emens si pronunzia realmente clemens. 

Canus, a, um; candeo es, cano is, canto (lato), 
decantare — Il radicale eie ( V.clarus ) può darci cleo- 
no* o clanus col terminativo anus come in capitana *, 
allora si à canus. Fate pòi canidus, canidere, candere. 
Il camere poi non è che canum agere , far rilevato. E 
il canto in significato di lato è un rilievo Come lo è 
altresì la cosa cantata. Finalmente il decantare dei 
Chimici non è (si badi bene) l’opposto del decantare 
della fama» . - 

Captivus, cattivo, cattiveria — Captivus da co- 
pio. Lo schiavo dovrebbe dirsi captus anziché còpti - 
vus, che vale invece ime ad eapiendum , corrivo al 
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capere. — Come va dunque questa cosa? Guattivo inol- 
tre vale anche malvagio, pernicioso ecc. iCome con- 
ciliare queste diversità di significato? Notate che il 
capere da me qui usato può anzi deve assumersi nel 
senso di subripere , prender di soppiatto , piluccare, 
arraffare ecc. Tutto -dunque sta in questa osservazio- 
ne che ohi perde la libertà e diviene scliiavo fa una 
perdita che à continuamente presente allo spirito; e 
non potendo non esser continuamente impigliato a 
rifarsene; deve incessantemente esser corrivo al sub- 
ripere, cioè a privar gli altri di qual si voglia fran- 
chigia eh’ e i potesse in quelli invidiare. Ecco come 
questo tale è sempre ivus al capere , e captivus. Anche 
i vecchi che si veggono destituiti di quella forza e 
franchigia che possedevano in gioventù sogliono es- 
sere captivi , corrivi al capere o a privar gli altri di 
ciò che essi non ànno. I cièehi, gli storpi e i còsi 
detti segnati ( se non ànno un gran fondo di naturai 
bontà) , sono captivi. Che se uno nasce con una certa 
pusillanimità ed insufiìcienza a grandi cose; vuole 
anch’egli rifarsi su gli altri. Ed allora cattivo è sino- 
nimo di malvagio. Quindi è che la cattiveria è ap- 
punto quell’ istinto di voler deridere il simile ed ab- 
bassarlo a tutto potere con farsene beffa. Questo ter- 
mine di cattiveria potete rinvenirlo nella bella tradu- 
zione dello I Misteri di Parigi fatta dai Berti. Eccone 
due luoghi. « Qualche volta per cattiveria ella bia- 
« sciava davanti a me gli avanzi della pietanza che 
« doveva mangiar io » ( è una serva angariata dalla 
governante ).;.. « Una carcerata riteneva per eattive- 
« ria sotto il suo zoccolo una specie di gonnellino di 
« grossa tela (si andavano raccattando i briccioli d’nn 
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« oggetto che per inctepare un tale gli avevano strap- 
« pato) ». L’ etimologia di cattivo è stata fin’ ora il 
martello dei dotti. E vi è anche stato chi abbia voluto 
far derivare quest’ aggettivo dal preterito captavi. 

Gurtus curta curtum , corto — Penserei a cor- 
reptus da corripio. Ma il nostro porto da porgere ossia 
da porrectus , richiede la c anziché la p. E "poi la cu 
di curtus? Mi rivolgo dunque al supino urtum di ur- 
gere. E coll’aggiunta di co (con) , fo courtus e quindi 
curtus. Il curtus dunque denota ciò le cui parti anno 
subito lo urgere fra di loro. Questo significato sem- 
bra correre più per l'italiano corto. Ma anche il lati- 
no curtus può adagiarsi alla mia etimologia se ci pen- 
sate bene. 

Crudo , cruna — Il mio verbo crire o crure ( Ve- 
desi Cruor ) dà chiaramente crudo e crudus col tèr- 
minativo'udus. Giacché il crudo è appunto, ciò che 
abbonda di parti rapprese e ( V. ringhiare ) ringhiate 
fra loro. Lospéeioso è che i lessici traggono crudus 
da cruor. Pensano però al sangue e no al rapprendi- 
mertto. E non è difficile trar con lo stesso indirizzo 
1’ etimologia di cruna ; facendo emme , cruminus , 
ctumnus, crunus. E si noti che il rapprendimento può 
avvenire anemie da dentro in fuori. Come avviene del 
ghiaccio che è più voluminoso dell’acqua; appunto 
per la ragione che l’acqua nel congelarsi, lascia nel- 
l’interno di sé dèi vuoti e crune. 

Cappa a — vedi Acchiappare. • 

. Calunnia — vedi Bruno. ' ' 

Critico — vedi fazione. 

Clandestino — vedi Intestino. 
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Chinare 
Clivo 
Cliente 
Coinquinare 
Colui, colei 
Cosi 

Commercio — vedi Merus 
Ciondolo 
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vedi Inclito. . . 
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i , Vi 


vedi Lui. 


_ . , , j , \ ì vedi Oliandolo. 

Cenerentola, (o cenerendola ) ) 

Criocca 


vedi Sciocco. 
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Cricca 

Cappio — vedi Scappare. 

Cacchio — vedi Scacchiare. 

Crutare — vedi Scrutare. • J ‘ 
Collimare — vedi Sublime. 

Caffo 1 : ; 

Cacca 
Caccola 
Clarus 
Canto 
Convito 
Convivium 
Conviva 

Clamare — redi Amare. 

* 

) vedi Ubi 


are — vecn oumime. 

Ì V . ,r : •• t r; 5 .: ifD •; 

’ vedi Soaffaje. v * ' ! ' 

? * - • « • • 
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rito 1 
rivium > 
riva, ae I 

— rei 


vedi Schianza. 
redi Veges. 
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Cubus 
Cubitus 

Cingo — vedi Unus. 

Candeo — vedi Prandeo. 
Comune — vedi Mune. 
Comoedia, ae — vedi Meditare. 
Clam ) 
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in 


Coram 

Corium 


vedi Jam. 


* 
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) 


vedi Meditare. 


vedi Prandeo. 


Coma, se 
Comis 
Ciera 

Campester — vedi Illustre. 
Ceffautto — vedi Buttare., 
Corruscare — vedi Brullo J 
Cunio 1 
Cuneus ) 

Cenacolo — vedi Signaculum. 
Contiguus — vedi Suus. , 
Contante — .vedi Finanza. 
Collega — vedi Lego. 

Calarella I vedi Gherminella. 
Cacarella | 

Cessano — vedi Necessario. 
Chiappa — vedi Acchiappare. 

; Cagnazzo — vedi Romanzo. 
Cleante — Schianza. 
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Dem, idem, tantusdem, medesimo, egomet — 

È certo che il nostro medesimo non è altro , che me- 
desimo, cioè mediale o spettante al medio. E in fatti il 
medio d’ un soggetto, il suo nucleo, la sua parte di 
mezzo è ciò che di esso meno varia, e. che riman fer- 
mo e costante. Eccoci dunque all’idea dell’identità 
e della medesimezza. Or da medius o medii (del mez- 
zo) deriva per apocope la sillaba med; e questo medi 
è appunto’ il met di egomet , Egomet dunque vale ego 
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medius, ego internus , ego medii , l’io del mezzo o del 
punto meno variabile. Posto ciò si cominciò a dire is 
med, i med, e poi si venne allo idem per anagramma 
del med. 

Demum, dem, idem — Questa parola ( demum ) può 
spiegarsi tolto tutto di mezzo. Dunque demum viene 
da demere; ed è come un aggettivo demus, dema, de- 
mum usato ellitticamente , e che significherebbe che 
à del toglier di mezzo. Siccome poi il toglier di mezzo 
mena a uir rinnovamento ; ne viene che si à ancora 
un’ altra etimologia della sillaba dem. Così totidem 
vale tutti rinnovatamente, tutti rinnovati , altrettanti. 
Non trascurate lo idem, isdem; vale a dire egli tolto 
tutto di mezzo , cioè tolta ogni aggiunta o diminuzio- 
ne, il che importa egli stesso. 

Dileggiare — È destituir di legge; e notate che la 
legge non solamente impone doveri ma guarentisce 
la persona anche di dritti ; e il dileggiato suol essere 
men degli altri tenuto al dovere. Oltre di che sotto il 
nome di legge può cader anche quel tal grado di ri- 
putazione ed attribuzioni costituite all' individuo dal 
suo reale destino. Non dimenticate che il dileggia- 
mento può giungere fino a colpir d’interdetto il pa- 
ziente. Afferrati bene tutti questi rilievi del dileggia- 
re , si chiarisce il vero senso di questo verbo; 

Deterior, deterrimus — Anziché da deterere, io 
fo venire questa parola da de ed oeter, etere , cielo, 
altezza. « 

Demanio — Da demos può formarsi demano , ap- 
partenente al popolo , al non individuo , a un corpo 
morale; e demano può formar demanio. È demanio 
dunque tutto ciò che non spetta privatamente all’in- 
Tentativi 5 
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dividuo. Talché anche -ciò che fosse comune a tutto 
il genere umano o a chiunque eventualmente , po- 
trebbe chiamarsi demanio. E si dice in fatto ò lastiato 
quegli oggetti in demanio per dire li ò lasciati a ihiun- 
que ne voglia far uso. Nel Dizionario legale del Libe- 
ratore perdono il nome di demanio o demaniali quei 
beni che essendo spettati al re come semplice capo 
della nazione, fossero divenuti di di lui uso privato. 

Dicasterio — Il supino castum da carere dà dica- 
stum e quindi dieasterium. Il de Iacobis à dato 1’ eti- 
mologia dell’ elemento dica ed à lasciato l’altro ele- 
mento sterio. 

Duim, duis, duit, duint per dem o dederim, eti- 
mologia di velim ecc. — Osserviamo che invece di 
dire temo che non si rompa questa trace si può dire 
temo che non voglia rompersi questa trave. E cosi pure 
invece di temo che non siasi rotta questa trave , si può 
dire temo che non abbia voluto rompersi questa trave , 
temo che non voglia essersi rotta questa trave. Dunque 
dem può rimpiazzarsi da dare velim, da-velim, dvelim, 
dulim, dvim, duim. E cosi pure dederim può rimpiaz- 
zarsi. da dedisse velim, develim, dvim, duim. Velim, 
velis, velit ecc. poi è facile che risulti dal terminativo 
paradigmico jam, gas, jat, jamus ecc., e si à vcliam, 
velias, veliat, veliamus, veliatis, veliant. La mia etimo- 
logia si confermerà quando osserverò i testi del duim, 
duis, duit ecc. se richieggano il voler dare e il volere 
aver dato più che il da*e e l’aver dato. 

Domicilio — E per far frutto col mio radicai cala 
(e, anche ai libri di legge, aggiungo quanto segue. 
Siccome la cala è un bastone che si ferma sul davanti 
d’un uomo per non farlo muovere; si può dare il no- 
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me di cale agli obblighi e doveri. E poiché i doveri 
giuridici sembrano più stringenti che i doveri etici e 
privati; chiamerem cale in preferenza gli obblighi giu- 
ridici. Finalmente essendo certo che la formazion 
delle lingue si fonda sempre su principii, il men che 
si possa, precarii e passaggieri; darò il nome di cale 
agli obblighi giuridici no giornalièri, mensuali ed an- 
che annuali, ma agli obblighi giuridici che sieno a 
vita. Ammesso dunque che domicilio sia domicalium; 
si può fermare quali sieno i migliori contrassegni del 
domicilio d’un dato uomo. Quistione tanto dibattuta 
tra i giuristi. L’abitazione domicilio dunque è quella 
in cui più si rinvengano mezzi da adempiere obblighi 
a vita. Contrassegni potrebbero essere un testamento 
olografo che l’individuo si avesse preparato e di cui 
consti che si ricordi ; il conservarsi in esso domicilio 
carte di crediti a vita in favore del padrone, o carte 
di suoi debiti a vita; il patente maggior numero di 
comodi per sostenearvisi una più lunga e mortale in- 
fermità; ogni contrassegno in somma che attesti di 
voler ivi l’individuo dover morire, purché questo suo 
intento sia pel solo motivo dei mentovati obblighi giu- 
ridici. E sarà utile come ò distinto più patrie diverse 
(Y. Alcune Applicazioni ecc.),il distinguere un domi- 
cilio naturale e un domicilio civile e politico; il quale 
ultimo sarebbe oggetto della legge. 

Davanzale — Fu certo in origine aggettivo. E sic- 
come dovè cominciare a significare cosa del davanzo, 
del di avanzamento , del di procedere , del di andare 
avanti, ne viene che è un bel termine per significar 
la direzione che parte dalla persona verso là. Direte 
dunque : quel vento mi soflìava latitudinalmente da 


Digitized by Google 



— 68 — 

destra a sinistra, laddove queiraltro vento mi soffiava 
davanzalmente da me in avanti. 

Desinare — Se il des che ci dà il Tramater all’ar- 
ticolo desinare, è radicale greco; si fa subito il verbo 
des-agere, desare. E con raggiunta di in come pedare 
; pedinare , scassare, scassinare , si à desinare. 

Dolcemente, subter, praeter, poster, utiliter — 
L’avverbio dolcemente può tradursi dolce maniera (sot- 
tintendendo mandativamente la preposizione): ricor- 
date .quel luogo di Dante « Esaminava del cammin la 
« mente ». Sicché ei procede dolcemente può tradursi 
et procede dolce maniera o modo dolce , ove dolce ma- 
niera (in dolce maniera) è un vero ablativo assoluto. 
Anzi è prezzo dell’opera aggiungere che quel ter dei 
Latini in subter, presterete, ed in poster, post tenec. 
non è altro che il nome iter (modo, maniera, mezzo). 
E si è usato il nominativo iter per la ragione mento- 
vata a riguardo di hic avverbio. Laonde utiliter sa- 
rebbe utile iter, secundum utile iter; in utile maniera. 
E così poster d’ onde posterior sarebbe iter post , in 
modo di dopo, e sarebbe avverbio divenuto poseia ag- 
gettivo in poster e posterus e così via via. 

Discorrere, discutere, disporre, distribuire — 
Da discutere battere divisamente su due punti; da dis- 
porre, porre divisamente due cose ciascuna sul suo 
sostegno naturale; da distribuire, attribuire due cose 
ciascuna al suo soggetto naturale; si ricava l’etimo- 
logia di discorrere ; che può tradursi correre quasi di- 
visamente sopra due vie inseparabili tra loro. E que- 
ste due vie sono il soggetto e l’attributo nel giudizio, 
e l’antecedente e il conseguente nel raziocinio. • 

Divedere — Perchè divedere non potrebbe impor- 
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tare vedere solo un di della cosa, vederne una sola parte, 
vederla alla peggio, frantenderla? Infatti il dare a di- 
vedere non è un mostrar perfettamente la cosa; ma 
un semplice darne indizio o sentore. Dunque dare a 
divedere sarebbe appunto quel verbo che io da tanto 
tempo andava cercando , e che significhi cennare im- 
perfettamente, dire in nube, far frantendere, ecc. Del 
resto ò trovato poi nunciare. 

Dispendere — La Chimica elocutoria assicura che 
dispendere dee potersi adoperare per togliere dall’es- 
sere appeso o sospeso. E il dispensare è appunto un 
toglier la persona da qualche sospensione od obbli- 
go. E lo stesso spendere i denari non è che togliere 
i denari da una certa sospensione in cui essi sono pri- 
ma di essere impiegati alla loro destinazione od uso. 
Dopo la Chimica elocutoria m’ imbattei nel Borrelli, 
là dove scrive circa dispensa — Da dis privativa , e da 
pensum participio di pendo , io peso, soddisfo: ed è 
dunque o scemare il peso, o togliere la necessità di 
soddisfare alcun obbligo ecc. ecc. Ed adotteremo di 
dir dispendere quando spicchi più l’atto di disfare il 
pendere, che l’uso da farsi di questo disfacimento; e 
dir semplicemente spendere quando si pensa più al- 
l’uso del dispendere che al dispendere stesso. 

Desco — È senza dubbio il de esca lo inserviente a 
mangiare. 

Durus — Può venir benissimo da de in significato 
di allontanamento , ributtamento , e dal terminativo 
urus; e significherebbe l’opposto di accogliente in sè, 
ricevente in sè. Quindi il mio vernacolo dice che uno 
è duro in una parte del suo corpo per dire che egli 
non si lascia toccare in questa parte, essendo in essa 
molto villicoso. 
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Dignus— Tutto sta a marcare la differenza tra dé- 
gno e meritevole. Io dunque definisco degno ; innalzato 
per dritto al merito di; e piti strettamente innalzatesi 
per dritto al merito di. Dicendo dunque voi siete degno 
della mia stima; si vuol dire voi v' innalzate di dritto 
al merito della mia stima. Dignus dunque o degnus 
non è che dègenus, degnus, dignus, cioè generatore del 
suo allontanarsi dalla propria bassa sfera; e questo 
dalla è contenuto nel radicale de di degnus. 

Distrarre — Da dis che importa un trarre verso 
più lati. Non dee quindi confondersi con la detraeh- 
za che è un trarre una cosa da. 

Deferire — È utile adottare in funzione attiva que- 
sto verbo ; e invece di dire to deferisco a voi circa que- 
sta cosa, dire io deferisco voi in questa cosa, io deferi- 
sco questa cosa, cioè aggrazio questa cosa, gratulo 
questa cosa, transigo l’opposto. 

Dieta' — È composto del terminativo etus e del gre- 
co dia. Il consesso chiamalo la dieta consta sempre 
di uomini di mente posata e che amano il medio (dia). 
Quindi la dieta dei Cardinali e no dei guerrieri. Il 
dieta digiuno poi non è che un interponimento che si 
fa del non mangiare. E ciò si fa per rimettere nel 
medio è nell’ equilibrio la vita animale. E si à sem- 
pre il dia. 

Domus, dominus, ligiare, eligiare-sdominio — 

Perchè mai domus non verrebbe da domo domas, ag- 
giuntosi il terminativo us al verbo domare? Domus al- 
lora significherebbe l’atto del domare. Or che signi- 
fica la frase habere domi d’una cosa? Significa appunto 
l’essere indipendente da altri circa questa cosa, vale 
a dire Tesserne fornito a sufficienza. Ed è forse gran- 
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de il divario tra l’ esser voi indipendente da Tizio , e 
il domar voi Tizio in qualche suo ticchio di aggre- 
dirvi come che sia? Domus è dunque da domare. Il 
Cornerei definisce domare « ammansire la fierezza dei 
« bruti, la ostinazione degli uomini, la durezza delle 
« cose ». Or non domate voi la fierezza- d’ un cane 
che vi minacci per istrada, o la ostinazione d’un uo- 
mo che vi volesse insultare , allorché vi ricovrate in 
casa e chiudete il .portone? La casa insomma, domus, 
è il luogo in cui Voi siete il più indipendente che si 
possa, e quindi il più che si possa domante gfì altrui 
assalti. Dominus viene da domus col terminativo tnus 
nei buoni lessici. Ed è una nuova conferma della mia 
etimologia di domus. Ma quale è l’opposto di domi- 
nio? Ecco quel che bisognava nel mio Nuove Appli- 
cazioni ecc. ; ed ò dovuto adoperare il vocabolo sdo- 
minio. E così si direbbe che secondo il dominio o sdo- 
minio della Luna sulle acque del mare, le maree di- 
pendono o non dipendono dall’attrazione lunare. Av- 
vertite che ligiare ed eligiare non fanno al caso. Giac- 
ché ligiare importa cominciare a dominare; ed eligiare 
importa cominciare a sdominare : Non si può quindi 
scansare questo sdominare e sdominio. Non si seguiti 
però a far rimanere senza etimologia il verbo ligiare. 
Il quale è da ligio. Poiché il lisciare un corpo importa 
appunto un farlo più ligio di prima. Quanto al greco 
domos che mi dicono trovarsi .in qualche lessico, è 
facile vedere l’immensa differenza tra il dire che il 
latino domus avesse l’equivalente greco domos, e il 
dire che domus vale domanza, independenza, pienez- 
za di dominio ecc. Sicché ripeto quello che non mi 
stanco mai di ripetere; cioè che il mio metodo etimo- 
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logico può forse dirsi delle etimologie genetiche o 
ideologiche, giacché trova le etimologie meno stu- 
diando le parole e i vocabolarii, che studiando la ge- 
nesi della tale o tal’ altra idea. E colgo l’occasione di 
dire che il presente lavoro può chiamarsi la Chimica 
Elocutoria particolare prendendo di mira la tale o tale 
altra idea partitamente. Laddove 1’ altro lavoro del 
Nuove Applicazioni ecc. assume l’obbligo di studiare 
la tale o tal’ altra classe di parole e quindi di idee, e 
la tale o tal’ altra di quelle idee che sono state chia- 
mate essenziali all’intelletto umano. Ed ecco perchè 
quest’altro lavoro che sarebbe la Chimica Elocutoria 
generalo, mena più immediatamente al restauramento 
della Ontologia. 

Domicilio — vedi Cella. 

Dativo — vedi Nominativo. 

Dipingere — vedi Pugno. 

Dexter , a , um — vedi Sinister. 

Dividere « — vedi Vacare. 

Domicilio — vedi Concilium. 

Disertus — vedi Urgeo. 

Dedicare è 

Dicare f vedl Indlcare - 

Desuperare I 

Desupero f vedt Su P erare - 

Dein — vedi Unus. 

Distinguere — vedi Istinto. 

Deligo, is — vedi Levare. 

Densus — vedi Prandeo. 

Dissipare — vedi Snpus. 

Delere — vedi Le. 
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Delere — vedi Istinto. 

Dego , is — vedi AgO. 

Depollere > «ed» jj ancare 
Depollenza ) 

Deus l _ 

Dius ( ,US ' 

Diritto } wd ‘ Rm S° r - 
Democrazia — vedi Polizia. 
Dritto — vedi Scegliere. 


E 


Egemonia — -Nel Vocabolario latino universale si 
trova hegemon hegemonis , che significa condottiero. 
Egemonia sarebbe l’astratto di hegemon. 

Egemonia— I vocabolari spiegano riconducimento 
al domicilio. Or siccome in quest’epoca 1861, si cer- 
ca di scacciare d’Italia gli stranieri; perciò il corifeo 
di quest’azione è chiamato Re egemoniaco. 

Egemonia — (Definizione del Gioberti nel Rinno- 
vamento d'Italia, Voi. 2, Cap. 4). Gli antichi chia- 
mavano egemonia quella spezie di primato, di sopre- 
minenza, di maggioranza non legale nè giuridica, 
propriamente parlando, ma di morale efficacia, che 
fra molte provincie congeneri, unilingui e connazio- 
nali, l’una esercita sopra le altre. 

Essenza, absentia, esente , ente — Il latino es- 
sentia dee venire da essens essentis, e questo da exsum 
exesse; e significa ciò da cui, ex quo, una cosa à l es- 
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sere, cioè da cui dipende l’essere di questa cosa, o in 
cui è riposto questo essere della cosa. Così abesse non 
dà abessens e abessentia, ma absens e absentia. E il no- 
stro esente dovrebbe venire da esum. Ed esiste già 
l’imperativo esunto. Ens entis poi è il participio di 
esse. Vi sono intanto delle caligini in queste vertenze. 
Le quali caligini io vorrei dissipare. Ma la mancanza 
della vista degli occhi mi vieta di rovistare tutti i te- 
sti e lessici che vorrei.— Pa un lato come fu egli pos- 
sibile che il verbo esse migrasse a significar mangiare? 
E di più come esse si confuse con edere? — Dall’altro 
lato qual è il radicale dell'italiano esente? — Si po- 
trebbe supporre che al verbo esse si fosse aggiunta la 
preposizione e. Allora si potè formare edesse; e quin- 
di esum, edes, edest, esumus, edestis, esunt. E si potè 
anche formare eesse ; e quindi esum, ees, eest, esumus, 
eestis, esunf. Ma ecco la necessità di rinvenire qual- 
che rudere di queste coniugazioni. Par certo per altro 
che Petrus edest panem può valere Pietro trae il suo 
essere dal pane. E questo dal sarebbe la preposizione 
e aggiunta. Allora non è diffìcile comprendere che 
edesse siasi cangiato in edere. E quanto allo esse in si- 
gnificato di mangiare, si può comprendere che eest 
abbia perduto la prima e. L’ aggiunta della preposi- 
zione e autorizzerebbe poi la persistenza della s nel 
derivato esente. E si avrebbe eessens (con due s) eesens 
( sparendo un’s per lo strascico delle due e ) e final- 
mente esens , esente. Per quest’ ultima conclusione 
però si ha un’ obbiezione. Poiché esente sembra piut- 
tosto un corrotto di esento, che sarebbe il latino exem- 
ptus da eximere. E se ne ha una prova in questo, che 
esens avrebbe dato l’ astratto esentia. E al contrario 
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si dice esenzione e no esenza. Un’altra obbiezione ma 
di pochissimo momento sarebbe che il gerundio di 
esse non è endi o endo ecc. ma è essendi, essendo ecc. 
Ma si può dire che il solo gerundio abbia questa pre- 
rogativa di conservare la s di esse, senza intervento 
di alcuna preposizione aggiunta. 

Elixus — Da ex e laxus, cangiata la a in i(V. 
Laxus). 

Exilium — Viene da salio sali s; come da salia vie- 
ne nei lessici constilo consulis; e la ragione ne è che si 
anno consul ed exul. Deve dunque esservi ex ulo exu- 
lis. L'esule non parte ma salta e sbalza forzatamente 
dal suo luogo natio. 

Evole ( terminativo), senilis — Evole non è altro 
che ebile; ed cb ile come pure ibile non è altro che il 
latino habilis da habere. Iiabilis dunque è da essere 
avuto , da essere usato. Ma qual cosa rende passive 
cotali terminazioni poiché vengono dallo attivo habe- 
re ? È appunto il terminativo ilis. Dunque senilis vale 
da essere usato dal vecchio. 

Examen — Pullamen significherebbe quantità di 
polli; dunque examen è una quantità di ex o di usci- 
te, rappresentante la moltitudine, delle api uscenti 
dall’alveare. 

Emolumentum — Che.questa parola venga da emo- 
liri macinare è stato avvertito , ma si è mancato di 
osservare che il macinare il grano è appunto far d’una 
cosa non buona per l’uomo qual è il grano, una cosa 
utile al suo uso qual’ è la farina. E lo emolumentum 
è appunto il cangiare in uso pratico una cosa non tale. 

Equipaggio, bagaglio — Siccome la differenza tra 
bagaglio ed equipaggio è che quest’ultimo significa le 
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cose meno separabili da chi viaggia ; perciò bagaglio 
è per me vagaggio da vagare , viaggiare, cangiata la v 
in b, ed equipaggio è equivagaggio, equibagaggio, equi - 
pagaggio, equipaggio. Osservate che la sillaba qui ren- 
de difficile la pronunzia di ba; fatene la prova. E 
quindi la ba si è cangiata in pa, e la sincope à tolto 
il ga anche per la confusione del pagare. Lo equi è il 
latino aequi. 

Elemento — Nell’articolo letum il Forcellini ci at- 
testa 1’esistenza del verbo disusato leo,les, levi, letum, 
lere, che dovrebbe significare stogliere , smembrare, 
staccare ecc. Aggiungete un’e, ed ecco il verbo etere, 
da cui certo viene elementum. 

Esimio — È senza dubbio il terminativo io con- 
giunto al verbo eximere. Chi ne può dubitare? Un 
uomo esimio non si dice anche uomo eccezionale? 
Non date udienza perciò al Borrelli che si schifa qui 
di non so che porci, ma che vuol di filo scoccarci tre 
o quattro termini di arabo, di ebraico , di celticogal- 
lico ecc. 

Elastico, elaterio — Suppongo (ò tentato ogni al- 
tro mezzo), che elater nasca da un supino greco elat 
che sarebbe come il latino elatum. Allora tolto il ter- 
minativo at rimarrebbe el; e aggiuntovi il termina- 
tivo aste come scoliaste da scolio , si avrebbe elaste 
che significherebbe produttore di agitamento e col ter- 
minativo ico si avrebbe elastico. Elaterio poi sarebbe 
il supino elatum col terminativo erio, come deleterio 
dal supino deletum. 

Esequie — Requiescere per l’aggiunta dello iscere, 
suppone il verbo requiere; e requiere autorizza il ver- 
bo equiere esser lontano da quiete, essere in Purga- 
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tano. Quindi exequiere suffragare i purganti. Donde 
exequius , exequia, exequium che si spiegherebbe di 
suffragio dei purganti, e quindi exequioe. 

Erciscundus — Il vocabolario universale anno- 
vera il verbo erciscere e lo scioglie in hereditatem 
ciere, dividere l’eredità. Si sa poi che erciscundus è 
invece di erciscendus , come eundus, faciundus ecc. 

Esulare — Il vedere che in cornuto eonsulis , la a 
di salto si è cangiata in «, e il vedere che exilio exilis 
si è spiegato dal Forcellini extra salio, mi fanno stu- 
pire che poi lo stesso sommo etimologo in exul e in 
exulare mi balzi fuora con un extra solum. Tutto di- 
pende dal non essersi osservato che chi parte per una 
città volontariamente e no esiliato, non salta in que- 
sta città ma ci va preparatamente e con tutto il suo 
comodo, e non ci va se l’andarvi sconcia i suoi affari; 
l’esule al contrario ci va di salto cioè trascurando i 
medii. 

Elegans, elegia — Elegans è parente di elegia; e 
come il greco e è interiezione , e lego in greco signi- 
fica dico; così elegare vuol dire parlar con oh quanta 
bellezza! E poiché è anzi rarissimo che la elegia pre- 
senti debilità, perchè esibisce anche la voti sententia 
compos di Orazio, cioè la letizia ; io penso che la vera 
caratteristica dell’«%ia è appunto lo stile elegante o 
elegiaco che dir si voglia. 

Epiceno — Tiene da epi sopra e cinos comune. 
Dunque il nome epiceno è più che comune ; vale a 
dire è comune nella sua forma intrinseca e nella sua 
forma estrinseca ( Vedi il' mio Alcune Applicazioni 
della Chimica del linguaggio ). 

Esagerare — Converrei col Borrelli che si possa 
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ricorrere ad agger mucchio ; ma non avendo io sa- 
puto trovar poi l’uso di quella iniziativa ex ; mi av- 
viso piuttosto di distinguer lo ager campo qualunque 
e lo exager campo altrui. Allora in quella guisa che 
si dice uscir dui seminato sr avrebbe lo agerare, ado- 
perare il proprio campo , e lo exagerare adoperare il 
campo altrui, uscir del seminato; accrescere spazio e 
prodotti a spese altrui o a spese di nature straniere 
e non alimi alla cosa principale, quale è appunto lo 
esagerare. ; 

Estranza, extra, exter— Estranea non è chees/e- 
ransa da exter exlera exter.um, e questo extera à dato 
la preposizione extra ; ed éscter è un composto della 
preposizione ex e dei nuovo mio terminativo iter, del 
quale ò parlato altrove. 

Eruzione, eruttare, eruggire — 0 riteniamo lo 
etagere di Festo, o formiamo erugire da rugio rugis ; 
abbiamo sempre lo eructuS, che può derivare da ru- 
gitum, rugtus, ructus. Eruggire poi si definisce man- 
dar fuori a traverso di ostacoli rompenti ( dove i rom- 
penti sono gli ostacoli) o mandar fuori rompendo e 
squarciando (ove'il rompente non è gli ostacoli); lad- 
dove erumpere si tradurrebbe uscir fuori rompendo. 
Ed è chiara la differenzi tfa l’attivo mandar fuori e 
il neutro uscir fuori. Dunque.se eruzione s’intende 
delle cose vomitate dal vulcano ; viene da erumpere 
ed è eruptio; ma se s’intende del vulcano stesso; al- 
lora è eructio, e viene da erugire. Eruclare è dunque 
eructum agere. 

Eductus, edotto — Io definisco edotto: cavato fuori 
dallo stato nativo; giacché lo educare e lo allevare 
è appunto un trar l’ individuo dal suo pretto stato 
nativo. 


Digilized by Googl 


- 79 — 

Eligio, lex, ligio — Questui timo viene senza dub- 
bio da ago o igio e dal radicale le che i lessici assicu- 
rano essere dello idioma brettone, e a cui danno il 
significato di voto solenne, giuramento, promessa; il che 
importa un legame energico si ma poco o niente fisi- 
co, come è quello p. e." della legge, sicché il le è an- 
che il radicale di lex. Eligio poi sarebbe l’opposto di 
ligio ; e in effetti i lessici gli danno il significato di 
impetuoso, eslege, intollerante ecc. Io dunque adotto 
questi due epiteti opposti; specialmente per la indi- 
pendenza , o dipendenza d’una cosa relativamente al- 
lo eleggere. 

Exequiae — Il valore della ex aggiunta a sequor, 
sta in questo, che l’esequie consistono nel seguire il 
morto fuori della vita, al di là della vita (ex) senza 
però morire. 

Empirico, empireo — Dalla mia Chimica elocuto- 
ria risulta che quel che dìcesi un empirista o empi- 
rico in una data scienza, à per carattere l’ammetter 
la cosa come si sente e no come si canonizzerebbe 
con assegnamenti di perché o ragioni e discussioni. 
Or ciò ridotto a minimi termini vuol dire che l’empi- 
rista trasferisce al di fuori tuttocciò che egli à nella 
sua coscienza; e a norma di quel che sente o consci- 
sce decide l’oggetto della sua coscienza. L’esperienza 
intanto presa nel senso preciso di questa parola, è 
appunto un prender l’oggetto come esso si esibisce a 
primo bordo e anteriormente alle analisi e conoscen- 
ze oggettive. Ardisco dunque pronunciare che il gre- 
co empiria esperienza e l’altro greco empyros , cielo 
empireo anno la stessa etimologia, cn in, e pyr fuo- 
co. Giacché si ode dire delitto flagrante.... cogliere in 
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flagranti. Il che importa che il fuoco e la flagranza 
mena immediatamente all’idea dello ammettere sen- 
za discussioni e alla estemporanea le cose ; come è 
dello esperimentare preciso e in quanto opposto al 
Razionalismo. Dunque promiscuata ( se si può ) la y 
greca con la i semplice, si à empirico da en e pyr. 


Eudus, a, um — vedi Andus. 
iErumna se — vedi Bruno. 
Egemonia — vedi Gemonie. 
Extrinsecus — vedi Intrinsecus. 
Estinguere — vedi Istinto. 
Esplorare — vedi Plorare. 

&r i 

Errare — vedi Randa. 

Egeo — vedi Ingens. 

Extra — vedi Industria. 


Eggiare (terminativo) — vedi Rubizzo. 
Elicere — vedi Illicere. 
Emolumentum — vedi Curioso. 
Esimere — vedi Clemente. 

Egomet — vedi Dem. 

Estriero — vedi Intiero. 

Erare j ( terminativi ) — vedi Registro. 


Esercito — vedi Serqua 
Eget — vedi Veges. 
Esperienza 


Esperito 
Eligiare ■ 


| vedi il Nuove Applicazioni, 
vedi Domus. 
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Faxim, faxis, faximus— Per me lo to abbia fatto 
è anche futuro; perchè può dirsi io abbia fatto domani 
la tale cosa. Un’altra cosa per me certa si è che factus, 
può significare , non solamente stato fatto ma anche 
stato f adente. Dopo queste premesse il faxim, faxi- 
mus, ec. è factus sim, factus sis, factì simus ec. Resta 
a verificare lunga la xi di faximus, faxitis ec. A tale 
oggetto prendiamo quel verso di Plauto (T rucul .1 .1 .40 
citato dal Forcellini alla voce faxim ; che è Quos cum 
celamus, si faximus conscios. Essendo verso giambico 
che contiene anche gli spondei; possiam dividerlo in 
tanti bisillabi. Che sono quos cum, cela-mus si ecc. 
Abbiamo già tre bisillabi — Il quarto dunque sarebbe 
faxi. La sillaba fa o fac è già lunga. — Se dunque 
mi fate breve la xi avremo un corèo. Or può entrare 
il corèo in un verso comico? io meo pauper in cere, 
conchiudo dunque che xi è lunga. Dunque facti simus 
si è cangiato in fac simus. E il c fusosi con la s à 
dato x. 

Fessus, fateor, fatim, affatim, fatisco — Ecco 
la etimologia di fessus. Fatus participio di for ci dà 
fateor, E siccome chi parla, sciorina il suo interno, 
e chi mostra il suo interno, mostra quanto può, e per 
traslato è come chi dà quanto può ; e chi dà quanto 
può, dà abbondevolmente : ne viene che da fatus de- 
rivano tanto fateor quanto fatim, o affatim. Da fati m 
poi (vedi i Lessici), viene fatisco. Ma siccome fatisco 
Tentativi 6 
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sarebbe già un composto , con maggiore esattezza si 
può da fatim o faium cavare un verbo fatire, che si- 
gnificherebbe espanderti, aprirsi ec. Lo kiscere riter- 
rebbe il suo frequente significato di cominciare, inci- 
pere ec. E unito al fatire darebbe il fatiscere. La- cui 
idea della hicipienza sarebbe propria .dello iscere , e 
l’altra idea dello sciorinare il pròprio interno sarebbe 
propria del nostro fatire. Sicché vi sarebbe differenza 
tra fatire e fatiscere. Perchè il secondo sarebbe solo 
il cominciare ad aprirsi. Ed ammesso il verbo fatire 
si è costretto di dare il supino a fatisco , il quale sa- 
rebbe fatitum. Ma invece siccome i composti di fateor 
hanno fessus ; così fessus, stanco, è il participio di fa- 
tisco ; invece di esserlo il mio fatitum. Chi à dato 
quanto può specialmente delle sue forze è stanco (fes- 
sus). 11 fesso italiano poi significa aperto anche al di 
dentro ; ed è anche da fatisco. 

Fere, ferme — •Perchè mai fere non verrebbe da 
ferus, fera, ferum? quasi non è come sinonimo di a 
stento, appena, per poco? e perchè non si direbbe fie- 
ramente invece di quasi? Ferme poi sarebbe ferissime. 
E se supponiamo l’aggettivo fer, fera, ferum invece 
di ferus, fera, ferum ; abbiamo ferrimus invece di fe- 
rissimus ed allora ferrime sarebbe il ferme . 

Festa, fasto, fausto — Dies festus è giorno estus 
di fas, pasciuto di lecito V. Molesto; fastus è fasitus, 
munito di fas, faustus è. haustus di fas; ed haustus 
( perdutasi, la h ) è sinonimo di estus. * • 

Foga, suffocare (latino), affogare, soffogarè ec. 
— Vorrei che il radicale di faux o fauces significhi 
impedimento all’uscita e per traslato intoppo al libero 
esercizio d' una forza. Allora faucare importerebbe 
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agere fauces, impiegare intoppi al libero esercizio d una 
forza , nel quale caso ciascun conato di essa è non 
compiuto quando subentra l’ altro conato seguente, 
il che è affollamento di atti e quindi aumento di ef- 
fetto, ossia la foga. Si à dunque fauciga ( iga da ago), 
foviga, foga. E il latino subfaucare, è sub fauces agere. 

Fodero, foraggio — Fodero è dal latino fodere sca- 
vare, perchè il fodero e la fodera sta sotto o dentro. 
Non trascurate poi la finezza che per gli animali bruti 
il mangiare è semplice fodero o riempimento interno, 
laddove per l’uomo serve anche a ravvivargli l’intel- 
letto. Foraggio dunque è appunto il foderaggio. Nel 
linguaggio familiare i foderi del cumò sono le sue 
capienze interne o tiratori. 

Fac-simile — La cosa che fa le veci d’ un’ altra 
suppone che usando la vicaria si debba pensare l’as- 
sente. Ma quando una cosa produce lo stessissimo ef- 
fetto d’ un’ altra assente senza che si debba pensare 
l’assente, allora la vicaria fa altrettanto dell’assente, 
fa il simile, ed è il fac-simile, cioè il carattere arte- 
fatto dalla stampa la quale in ciò imita il carattere 
di uno in tutto e per tutto. 

Fretum (sostantivo), fretus, a, um; olivetum — 
Se il terminativo etus importa munito, afforzato, soli- 
dificato come pare che dovrebbe essere, perchè oli- 
vetum io lo spiego solum olivetum , suolo solidificato 
da piantaggini di ulivi; se tal sentenza è vera; è tro- 
vata l’etimologia di fretum. Poiché fretum significhe- 
rebbe mare faretum, mare munito di faro, ed è chiaro 
che i ,fari si erigono appunto negli stretti di mare i 
quali sogliono esser pericolosi. Quindi homo fretus 
auxilio divino significherebbe uomo faretus, munito 
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di faro nello aiuto divino , uomo che à per suo faro, o 
guida , o scampo l'ajuto divino. 

Fessus, fossa — Fessus dee venire da un fedio, fe- 
dii, fedi, fessum, federe, come fossus viene da fodio, 
fodis, fodi, fossum, fodere. In effetti da chi verrebbe 
il nostro federe se non ci fosse il latino fedio, fedii o ^ 
fedo , fedis? 

Formulare — Formula vuol dir piccola forma. E 
significa che la forma di ciò che si è per fare o in 
loquendo o in operando , viene ristretta in poche pa- 
role. Dunque formulare è il vero verbo per signifi- 
care il mettere in poche parole ciò che si à~ a fare. 

Fazione., affazzonare, critico, regalo, bilico, 
subornare — Fazione è una cosa fatta e quindi si 
oppone in certo modo a ciò che è innato o naturale; 
e così bisogna prendere il participio fazionato; acco- 
gliendo quindi il verbo f azionare che verrebbe a si- 
gnificare accrescer la cosa di qualità più fatte che nate. 
Siccome poi fazione si pronunzia con due i; perchè 
mai non esisterebbe affazzonare e affazzonare? Quan- 
to a critico , non è vero che sia inelegante nel senso 
di pericoloso; se viene da crisi; chi non sa che nelle 
crisi si à pericolo o almen ragion di temere? La crisi 
poi se ben si osserva è un cangiamento impensato e 
intransatto. Questo è il vero senso di crisi; e perciò 
si temono le crisi come cose non provvedute. Or la 
critica non è altro , aguzzatevi bene , se non un far 
sentir bello o buono ciò che si credeva brutto o cat- 
tivo , e viceversa far sentire brutto o cattivo ciò che 
si teneva bello o buono. La critica dunque produce 
una crisi nel gusto. E sia caso sia divinazione è forza 
dire che Kant disse critica della ragion pura per dire 
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teorica sì nuova della ragion pura da riguardarsi come 
una crisi nella Filosofia. Regalo non è che regale ( di 
Re ) col terminativo us ( regalus ) che verrebbe a dire 
dono di Re, dono regalio , regalesco, regalus; e non si 
manchi di notare questo nuovo terminativo alus da 
ale che potrà ripresentarsi in altre circostanze. Bilico 
finalmente suppone la seguente finezza. Una sbarra 
in bilico è un due finché resti in equilibrio; ma quan- 
do trabocca diviene un uno, un. solo lato, una sola 
banda ecc. Bilico dunque è nato cosi bis, bilis, bilicus. 
Così pure se si à in greco orino ed ornio in significato 
di commuovo ec.; perchè non riflettere che lo ornare 
che si fa una cosa , si fa appunto per renderla più 
commovente, più interessante? Dunque lo ornare di 
subornare è come sinonimo di f azionare in male. 

Facundus, verecuudus — Non si è pensato alla c 
di queste parole. Per me fo verescere, verescundus; fa- 
scere [fari) fascundus. 

Fegato — Se hepar hepatis tiene la h; la fe di fega- 
to è la he di hepar; e la pa si è facilmente cangiata 
in ca o ga. 

Fuisse , fuerim , legisse , legerim — Fuisse può 
benissimo risolversi in fui esse; il che significherebbe 
essere un fui , essere un io sono stato vale a dire un 
essere stato. Fuerim può essere benissimo fuierosim, 
fuero sim, fuer sim, fuerim. Il sarò un fui (fui-ero) 
nel passato perfetto fuerim , importa un essere stato; 
e si è evitato il sono un fui per poter meglio dar luo- 
go al sim, che importa una indeterminatezza e dub- 
biosità la quale non si sarebbe permessa dal sono un 
fui ; poiché il futuro non essendo ancora esistente, 
permette meglio la mentovata titubanza. E così legisse 
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vale legi esse; e legerim vale legi ero sin, legero sim, 
legersim , legerim. Più manifesto poi è il legissem che 
si risolve in legi essem. 

Floccus, bioccolo, abbiosciare, biasciare, af- 
flosciare — Da filum si è fatto filoculus ; d’ onde filo- 
clus; e pel solito raddoppiamento da me osservato, 
nasce filocclus, e fiocclus e floccus: e cangiata la fin i 
si è fatto fiocco. Fattosi poi il doppio diminutivo floc- 
culus, e cangiata la f in b ; si è avuto blocculus e bioc- 
culus. Quindi abbioccare (dei vernacoli) ossia affoca- 
re, e abbiosciare , e afflosciare. Biasciare poi non è che 
Slacciare, flacciare , blacciare, biacciare, biasciare. Bi- 
sogna avvertire che gl’italiani sono estremamente va- 
ghi di storpiar le parole; sicché riesce spessa diffìcile 
il rimenarle alla vera radice. E sovente si ànno dieci 
parole che sembrano diverse; ed ànno una sola origi- 
ne: che è la sognata ricchezza della nostra lingua. 

Fiaccola — Fate così fax, facula, faccia, facciala, 
fiaccala, fiaccola , fiaccola. 

Fragrante — È una fragrante ingiustizia cioè quasi 
patente, manifesta; vedi l’avverbio italiano infra- 
granti che viene dal latino in fragranti ( e no da fla- 
gro, ardere ), cioè mentre la cosa rende odore di sè, 
vale a dire sul fatto. 

Foras, ferus, ferio feris, fero fers , fimum , fu- 
mum, feriae feriarum, fores forium, infer , infi- 
mus, inferi® inferiarum — Non trovandosi che te- 
nebre circa le proposte etimologie; tutto sembra per- 
messo. Prendiamo dunque il greco fos, luce, e toglien- 
do la finale os aggiungiamo orus ed abbiamo forus o 
foras o fari» che importeranno l’opposto di dentro e 
di chiuso e di angusto ecc. , perchè la luce domina 
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negli fpaz! più sgombri ed aperti. Men facile è l’ eti- 
mo) ogja di feirus. Ma la fierezza non importerebbe ella 
un che di lùc.é, di scintillante, di apparescenza e che 
so- io? Passando al ferire; esso non è che un aprire 
il chioso, .fare un fo.ro. E qualche cosa di simile si à 
nel ferre, portare ; che è un trarre in luce. E il fimum? 
Lo sterco non è cosa che esce dal chiuso alla luce? e 
non è )o stesso del fumo? Eccoci al feria. Per me dico 
che le ferie o la feria è il giorno considerato in quan- 
to lucente e non include la parte notte. La feria 'dun- 
que è quella parte del giorno astronomico, nella quale 
solto la luce del sole si spedisce qualche negozio. Di- 
versifica dunque la feria dalla festa, perchè la festa 
non allude alla sola luce , ed importa propriamente 
l’abbondanza del fas, lecito. Siccome poi i sacerdoti 
sono più occupati nei giorni festivi; perciò viene l’am- 
biguità di feria. Anche le porte fores foriurn non sono 
che mezzi di forezza ossia luminosità , sgombratezza 
di spazio ecc. Venendo al senso opposto con la nega- 
tiva in, abbiamo infer, infimus che significano sottez- 
za e quindi allontanamento dall’aperto e dal lumi- 
noso. Finalmente lo inferia non è Che il terminativo 
io aggiunto a infer; e significa le feste degli inferi os- 
sia dei morti e che placano gli Dei inferi , gli Dei di 
sotto. 

Finanza, finare, contante — Perchè mal la meta 
d’ un desiderio nonché la meta' voluta od eletta vale 
a dire la meta del desiderio, e lo scopo del volere è 
stato chiamato finis? — Appunto perchè ottenuto lo 
scopo, finisce ogni sussecienzà (V. Sussecienza), ossia 
à fine e termine, ovvero fina e cessa. Dunque f ina - 
re quando importa lo scopo o meta , dee significare 
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prendere per fine o scopo, prendere di mira. La finanza 
poi non è se non tutto quello di cui nno può disporre 
pei suoi bisogni. Ed ognuno vede che ottenuto que- 
sto tutto, .finisce ogni desiderio; perchè ottenuta la fi- 
nanza, cioè il cessamento d’ogni desiderio, voi potete 
con essa finanza conquistare qualunque cosa. Gli è 
come il nome di contante che si dà al danaro per vo- 
ler dire che il danaro conta per tutte le cose. Finanza 
dunque viene da finis scopo. E finare deve significare 
prender per fine. ' 

Fatuus, fatum — Già sappiamo che fateor annun- 
zia il verbo f ateo , fatui, fassum, e questo verbo f ateo 
è da fatum supino di for, e questo for è dal greco 
phao , Spaccare o trar con violenza una cosa di den- 
tro un’altra. E badate che il fato o destino è appunto 
una sentenza non data fuori con ordine e ragione ma 
appunto spaccata senza ordine di ragione e data fuori 
alla cieca o fatalmente. L’idea di fatuo poi è appunto 
quella d’uno sbucheramento della cosa in modo da 
svaporarne tutto il sostanziale. 

Fulcio is, fuligo, follis, folla, ulciscor eris — 
Se folium viene dal greco phyllon o pkullon che è ful- 
lon (con l’/ 1 ); molto meglio posso io trarre da questo 
greco fullon o fyllon con 1’/ l’elemento fui di fulcire. 
L’ idea dei fogli o delle foglie si riduce a quella d’una 
forma più acconcia ad unire insieme ed affollare le 
cose ridotte in foglie. Cosi più paste ridotte in fogli si 
uniscono e combaciano meglio fra di loro. Quindi il 
mio elemento fui importa un’ idea di addensamento e 
stringimento di più cose fra di loro. Fulcire dunque 
si scioglie in fui e ciré ; e significa uno spingere ad 
affollarsi fra di sè le parti d’una cosa. E tale è ap- 
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punto l’effetto del calpestare e comprimere. Ò cer- 
cato di trar fulcire da « Idre che si scioglie in ul ele- 
mento già noto (V. Ultimus) e in etra o citare con 
l’aggiunta dello tacere. Ma non ò potuto; perchè l’ele- 
mento / o fot luce, non mi à dato niente. Dunque bi- 
sogna riconoscere l’elemento fui. Passiamo a fuligo. 
Esso è fui agere, fuligere. D’onde fuligion, fuligionii, 
fuligio fuligionii, fuligo fuliginit. E la fuligine è ap- 
punto un addensamento del fumo sopra qualche cosa. 
Anche qui -volevo aggiungere f ad uligo, ma non ò 
potuto far nulla. Follit poi si à cosi fui ilis, fulilis, 
fullis, follit ; poiché il mantice addensa l’aria per farla 
f spicciare. Invece di Hit si adoperi l’altro terminativo 
ilue; e si à fulilut, fullut, fulla, folla. 

Fisare, finare, appuntare, aspirare, attentare 
— Il volgere l’attenzione ad una cosa per solo cono- 
scerla, può dirsi fisarla o appuntarla; il volger l’at- 
tenzione e il desiderio per conoscerla, può dirsi aspi- 
rarla o finarla; il volgere l’attenzione e il desiderio 
e l’opera per conseguirla, può dirsi attentarla o fi- 
narla. 

Facultas, petulare— 11 mio terminativo ulare co- 
me in petulare, esser troppo scorrente in petere, ci dà 
il verbo faculare da facere esser scorrente in facere. 
E da questo faculare si forma faculut, scorrente a 
fare. E da faculut si à l’astratto faculitas, o facultas. 
Dunque la facoltà è più della semplice potenza o atto 
morto. E la facoltà di analizzare p. e. oltre alla po- 
tenza di analizzare, importa anche la sussecienza o 
desiderio istintivo di analizzare. 

Fecundus, fetus — Le due forme undus ed etus 
rivelano ai non pitocchi il verbo fere, cioè feo, fes. 
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ftvi, fetum , fere che si spiegherebbe concepire inter- 
namente un embrione della propria specie. Ed aggiuntó- 
iscere, si avrebbe fescere. D’onde fescundus e fecundus * 
E si potrebbe adottare in italiano questo vocabolo fe- 
scere. Il quale si definirebbe come il detto feo, fes. E 
potrebbe coniugarsi sull’analogia del nostro verbo 
mescere , che traduce il .latino miscère. Per dire poi il 
dare alla luce il feto, si userebbe almeno a riguardo 
degli ovipari il verbo fetare tanto in uso nei ver- 
nacoli. 

Furbo — Nel mio vernacolo si dice vedi, vedi, co- 
me è ladro per dire vedi quanto è furbo. Dunque si fa 
furuus, furvus, furbus. 

Fortuna — vedi Bruno. 

Fustus — vedi Gustus. 

Fra — vedi Infesto. 

s 

Funesto — vedi Molesto. 

Fratta — vedi Troppo. 

Filanda vedi Vivanda. 

Fingo — vedi Urius. 

Ficcare — vedi Spaccare. 

Farabutto — vedi Buttare. 

Facimale -7- vedi .Calappio. 

f t ) 

G 

Ghèrminella — È cerenioniella, cermoniella, cer- 
moneìla, gher monella, gherminella. 

Guiderdone — Se il guiier è il tedesco wider; il 
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dotte è il latino donum, mutatasi la o in e. Guiderdone 
dunque è widerdono, contradono. Perchè una parola 
non potrebbe derivare in parte da una lingua e in 
parte da un’altra, se i popoli di queste lingue si mi- 
schiarono ? 

Gliscere — Viene da glire ; glire viene da glis gli- 
ris ghiro. Ed r aggiunto al glis fa l’aggettivo glir, glù 
ra, glirum che à del ghiro ; onde il verbo glire, ope- 
rare a foggia di ghiro. Il ghiro dorme nascosto per 
più mesi ; e quindi vive e cresce nascostamente. Chi 
ama grandemente poi, .dice (ma lo dice non esterha- 
mente ) che si consuma, si strugge, si macera ecc. 
Dunque l’amar grandemente importa un alterarsi in- 
ternamente ; il che è simile al crescer nascosto del 
ghiro. 

Gana, argano,, mangano — Se gana significa de- 
siderio; esso significa urto , impulso ec. Argano dun- 
que sarebbe aere gano are gano impulso di aria o ven- 
to; e mangano .sarebbe impulso di mano. Non è diffi- 
cile provare che l’argano può essere animato da vènto 
più che il mangano , perchè à più libertà di spazio 
per le ali. 

Garganella, bevere a garganella— La raganella 
schiocca come chi beve troppo avidamente-. Garga- 
nella dunque è metatesi di raganella. 

Gazzarra,; bizzarro, gazzurro — Perchè gazzarra 
non potrebbe venine da gazza o gazzera; che è uccello 
strepitoso ? Bizzarro col terminativo arra non viene 
da bizza? Ed anche il terminativo urrà è come arro; 
quindi anche, l’etimologia di gazzurro. 

.Gabbia, gabbàre* gabinetto, abbo, abbia — 
Non è egli vero c^e il latino habeó si è cangiato in 
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àbbo e il latino kabeat si è cangiato in abbia con due b? 
Dunque i Latini pronunziavano in certo modo babbeo, 
habbeat. Possiamo pertanto conghietturare che anche 
cavea lo pronunziavano cavvea. Quindi si è potuto 
formare cabbea, cabbia, gabbia. Gabbare poi è appunto 
quello che nel mio vernacolo patrio dicesi mettere 
alla sacche cioè gabbare. Quanto a gabinetto, io sup- 
pongo che nelle gabbie d’uccelli molto pregiati deb- 
bano esistere dei divlsorii o gabbiini dove l’uccello 
possa raccogliersi. Ed ecco il gabbinetto o gabinetto. 

Gherminella, ghermire, gremire, mangiarello 
(vernacolo), gremium, pedinare, scassinare, ca- 
larella, cacarella, scaricarella — 11 primo ele- 
mento è che pedante autorizza il verbo pedare, e che 
il verbo pedare ( non registrato dagli scrupolosi) si è 
poi cangiato in pedinare e che lo inare importa un 
diminutivo del verbo a cui si appiccica: se ne à un 
altro esempio in scassare che si cangia in scassinare ; 
e se ne anno moltissimi altri che al momento non ò 
saputo rinvenire. L’altro elemento è che il termina- 
tivo ella spesso denota smodata disposizione ed anche 
morbosa all’atto espresso dall’infinito che si associa 
questo ella. Cosi nel mio vernacolo patrio, calarella 
è una eccessiva disposizione al calare ; cacarella è una 
morbosa disposizione al cacare; scaricarella è una 
grandissima disposizione a scaricare o scaricarsi ; man- 
giarello, febbre mangiarella, ossia febbre non febbre, 
ma fame ec. Ghermire dunque dovè dare gherminare ; 
e gherminare diede gherminella. Quanto a ghermire la 
sua forma primitiva fu gremire. Bisogna dunque in- 
vestigare lo elemento grem ; il quale già si trova in 
gremium, tolto il terminativo ium già noto. Pertanto 
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nello stesso Forcellini è sospettato gretnium quasi ge- 
remium. Solo debbo aggiungere , che lo elemento 
emium non è che emere col terminativo jo; e vuol dire 
per conseguenza compramento, acquisto non liscio, 
acquisto che richiede u» tagri/ìzio, acquisto per forza. 
Posto ciò si osservi che il grembo è luogo quasi inetto 
al gerere; poiché a quanti e quali usi serve il luogo 
chiamato grembo se anzi è sì poco capace da non po> 
ter neppure contener molto di un oggetto? Geremium 
dunque non è altro che un compramento o acquisto 
poco facile , poco legittimo , poco appropriato, di ge- 
renza. Gremire nel senso di empire una area senza 
lasciar punto disoccupato, mena appunto alla idea che 
ognuno degli oggetti di cui sia gremita l’area disputa 
all’altro il punto cui esso altro occupa. Sicché gre- 
mire in questo senso è io stesso ghermire del togliere 
per forza, aggrancire ; e sempre una è l’idea. 

Guarnire — Come da gremium ò fatto derivare 
ghermire, così guarnire non è che granire ( stratificar 
di grani) garnire, guarnire. E il guarnire rassomiglia 
tanto al granire, che io non vi spendo altre parole. 

Guida , guado — Se si bada che il latino vadum à 
dato l’italiano guado ed altri casi simili; e se si ri- 
flette che guida è sopratutto quegli che guida il cieco, 
si conchiuderà di leggieri che vi fu in latino un vida ce 
o cosa simile , da video. 

Globo, glomus, glomero, gomito, sgomberare, 
ingomberare, scioverare, sceverare, scioperare, 
gubernare, sgomento, gombina, gumina o gome- 
na , sgominare — Perchè mai globo non viene dal 
latino glubere? Per fare un corpo rotondo, non dovete 
come scorzarlo? E poi invece di tradur glubere con 
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scorzare , traducetelo sbarazzare all’intorno -, ed ecco 
glubus o globus. Quanto a glomero, il Forcellini trae 
gluma da glubere. E perchè non trarne anche glomus? 
il glomero non rassomiglia al globo? È vero che il 
glomero non si fa con iscorzare ma con ammassare: 
ma nelle lingue non si anno di tali bizzarrie? E poi 
lo ammassare ed adunare non è egli una specie di 
sbarazzare all’intorno , che è l’idea radicale da noi 
testé notata? La ascitezza della m alla b e della b al- 
la m intanto ci dà altre etimologie. Cubìtum (da cubo 
cubas, d’onde il cumbo dei composti incumbo, accum- 
bo ecc. ) che significa gomito cioè piegatura o corca- 
mento si è trasformato in cumbitum, gumbitum, gumi- 
tum, gomito. Oberato, sopraccaricato di danari o in 
meno o in più (se si può dar quest’ultimo caso per la 
pazza società) à dato exoberare , xoberare , scoberare, 
sgoberare, sgomberare. E cosi inoberare ha dato con 
una g superflua come ingruere da mere , ingoberare, 
ingomberare. Il nostro xoberare si è anche trasfor- 
mato in scioberare e in scioverare e sceverare , come 
scioperato viene da xoperato, exoperato, privo di ope- 
re. Tornando al latino glubere , potrei fermare qual- 
che altra etimologia. — Ma siccome vi sarebbe della 
stiracchiatura; mi rivolgo al latino gubernare fgtti- 
ziando il radicale gubere o gybere con la y -greca tanto 
affine alla u. Questo gubere mi dà pubimentum e gu- 
mentum; d’onde exgumentum , xgumentum , sgumen- 
tum, sgomento. Il significato» di gubere sarebbe gover- 
nare, cioè disporre in modo più cose che costituisca- 
no il massimo ordine, il che le incatena fra loro in- 
solubilmente, e ne fa una unità compatta. Quindi è 
che lo sgomento è appunto una distruzione del men- 
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tovato ordine e legame. Gubere cangiato in gumbere 
darebbe anche la gombina , la quale forma un tutto 
del- manico e del coreggiato. E si avrebbe anche la 
gurriina o gomena, poiché gunéina dà facilmente pu- 
ntino. Si avrebbe pure geminare o gomenare legar fer- 
mamente ; donde lo sgominare , che vale scomporre 
e tor tra le parti le gumine o gomene. 

Gingiva, gingillo —Io ò tratto giunco da fungere, 
cangiata g in c. Dunque se gingiva manca di etimolo- 
gia; io posso trarla da jungere; e far jungiva, j ingiva, 
gingiva giacché la gingiva non fa che congiungere i 
denti. Ed anche gingillo si cava da. jungere-, facendo 
jungillus, jingillus, gingillus. Non si dice circuirlo al- 
lorché si fa un gingillo ad uno? Dunque il gingillo è 
un piccolo circuiraento, un legame, una trappola. 

Gemonie, gemello, gemino, gemere, egemonia 
— Il greco gemo che in un articolo del Tramater tro- 
vo spiegato io sono onusto, e negli articoli del Borrelli 
trovo spiegato io sono pieno da ridondare, è sufficiente 
a farci stabilire un radicale gemus, gemum, gemon ec. 
significante l’idea dello esser due a stento, dello es- 
ser due ed uno a un tempo in modo che fra queste 
unità non possa aver luogo vera isolanza ma semplice 
pseudisolanza (V. il Nuove Applicazioni). Così tra la 
incisione fatta in una scorza di àlbero e le gocce che 
pianamente stillano da tale incisione voi non potete 
fare vera isolanza; perchè rumor viscido contenuto 
nella incisione è due ed uno con le gocce stillanti. 
Da tal radicale viene gemelli che son uno e molti a 
un tempo. E aggiungendo inus come in ferinus si à 
geminus, geminare nonché quel tale chiamato Gemio, 
che era doppio o fautore di due partiti. Gemere dòn- 
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que non è che gemum agere, gem agere, geni ere e si- 
gnifica o esser secondo a stento come quando dite la 
gomma geme dalla incisione; o esser due a stento, come 
quando dite l'incisione geme la gomma. Posto ciò chi 
fa due facce come suol dirsi non è uno che si fa dop- 
pio a stento ? E inoltre il facinoroso che s’ ingerisce 
nei fatti altrui invece di badare ai suoi , non è del 
pari uno che geme sè stesso e si fa due a stento? Que- 
sti tali possono benissimo chiamarsi gemoni (gemone 
come crapulone; gemono come patrono, matrona); e 
le scale destinate a punir siiTatti uomini, furon dette 
le gemonie. Egemone poi o egemono è l’opposto di ge- 
mone per lo intruso della e. Il quale significato di ege- 
monico può benissimo conciliarsi col datoci dal Gio- 
berti ( V. Egemonia ). 

Gerundio (V. lo Alcune Applicazioni) — Viene dal 
terminativo latinorum che significa appartenente, de- 
stinato ecc. e dall’aggettivo ellittico gerundum o ge- 
rendum, cosa da farsi, perchè i latini non solevano 
adoperare il gerundio se non per esprimere una cosa 
ancora da farsi. 

Gustus, augustus, fustus — 11 mio radicale gere 
che si trae da egeo, e il participio ustus di u rere , che 
si può tradurre infiammato , cotto , innamorato , an- 
sioso, prono; danno g-ustus, gustus. In fatti il gusto 
anche tra i cinque sensi è quello che meno si con- 
tenta e die cerca sempre di progredire più nel perfe- 
zionare. Augustus poi è composto di ustus e di augere. 
L’Augusto dunque è quegli che è più ansioso di accre- 
scere ed ampliare ciò che da esso dipende; ed è come 
sinonimo di magnifico. Men facile finalmente è fu- 
stus. Ma si può ricorrere a for farit; e spiegare che il 
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fusto è come ansioso di dar fuori e partorire; giacché 
il fusto infatti dà fuori r frutti, i frutici, i licheni, le 
foglie ecc. 

Gaudeo, audeo, areo, ardeo, arduus, hara (con 
la A), placeo, avarus, varcare, ardire, harviga— 
Se le etimologie di tutti questi vocaboli non offrono 
che tenebre nei lessici; io’sono in dritto di fare ogni 
tentativo. — Comincio dunque dall’ osservare che va- 
rus, come pure vara non che altri simili importano 
un’idea di gonfio e dilatato nel mézzo. Sicché il passo 
non essendo che un allontanamento dei due gambi, è 
un varica o un varo e quindi varicare e varcare. Dal- 
l’idea di gonfio e di dilatamento interno si passa facil- 
mente all’idea di grasso, di molle e di riempiuto nel 
mezzo. Quindi suppongo che-Aaro, stalla di porci, non - 
sia altro che vara, promiscuando tra A e ». Sicché rite- 
nendo l’etimologia dei lessici circa il vocabolo hara, il 
quale si fa derivare dal greco cara, io suppongo chela A 
latina siasi trasformata ih» dando vara, varus ed altri. 
Onde' avarus vuol dire privo di rarezza , o larghezza, 
o facilità di aprirsi; per cui avarus è sinonimo di te- 
nace. Similmetite suppongo la A perduta in areo esser 
arido; e questa dispersione è valevole a significare il 
contrario di grasso o molle, vale a dire significa l’ari- 
dità. Se ne à un attestato in haruspex. il quale si scri- 
ve anche senza A. Allora si à aridus o ardue; donde 
arduus; perchè la cosa difficile importa un’aridità di 
mezzi e ragioni per compierla. Applicando in oltre 
lo agere della prima conjugazione anche alle altre; 
abbiamo ardum agere e arduum agere. Il primo da- 
rebbe ardeo ardes, perchè lo ardere produce l 'aridità; 
e il secondo darebbe arduumire, arduire, ardire, osa- 
Tentativi 7 
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re, per l’anzidelta penuria di mezzi e ragioni allorché 
si osa. Audeo poi non è che ardueo , cangiata la r in u, 
o perdutasi e confusasi con u. Se ne à una prova in 
quanto che il preterito di audeo non è ausi o arsi ma 
ausus sum ; il che significa che si tratta dello ardere 
neutro e no dello ardere attivo; giacché chi osa ed 
ardisce, à in sè l’aridità e non la comunica ad altri. 
Quanto a placeo; osservando con la mia dottrina (V.il 
Nuove Applicazioni) che il gaudio è la vera. idea po- 
sitiva, e che iEpiacere invece non è che la negazione 
del dolore; sia in .placeo uno scacciamento del dolore, 
un trionfo, e un attirar più che altro. Sicché. placca è 
benissimo plus lacio. Aggiungete finalmente di ad au- 
deo; ed avrete, diaudeo. E come giorno è -appunto 
diorno; avrete diaudeo o.gaudeo. Ed il gaudio è ap- 
punto un farsi Dio, un ardir'di farsi Dio; perchè il 
vero gaudio è. dei soli celesti. Anche haruga ed har- 
viga, che si à pure senza h, attesta il mio ggere, per- 
chè si à. haruum agere , haruagerp , haruga, e. harv 
agere , harcagere , harcì'gci. . ; 

Giuntare Se giunta importa da un lato arrivo * 
impensato, sorpresa intrdnsatta, e importa dall’altro 
tato accrescimento , soprassello; che altra cosa è. il giun- 
tare fuorché da un lato un abbindolare e far trovare 
la persona intransattamente in ciò che ella non pen- 
sava e non voleva; e dall’altro lato un abusare degli 
accrescimenti o giunte? 

Gioja, jocus, Jovis, jucimdus, juvo juvas— Co- 
me giorno è diorno, cosi gioviale e Giove sono djoviale 
e diovis. Quindi gioja non è che djovia, jovia, giovja, 
gioja. Ed anche juvo juvas può non esser altro che 
djuvo djuvas. Jocus poi non sarebbe che jooicus o ju- 
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vìeus da juvare, in quella guisa che Jupiter, jucuhdu» 
sono da juvo secondo Cicerone, come se si dicesse J u- 
vipiter, juvicundus. E il darcelo Cicerone un tale in- 
dirizzo non è poco indizio; avendo egli potato meglio 
che altri rovistar tutto il greco — Ma jucundus per- 
chè non sarebbe un participio da poter supporre un 
verbo juccre, che potrebbe forse servire nei rincon- 
tri? (V. Jus).’ • ■ 

Gere, gratus, grafia, gerere — Già conosciamo 
il . verbo gere che significa crescere per propri a ìnsita 
virtù. Ora chi è grato opera in favor del benefattore 
senza imponenza della legge, ma per proprio placito. 
Del pari una cosa grata è piacevole senza sapersene 
il come; questa è la vera idea della gratezza. Final- 
mente la grazia è appuntò una piacevolezza che non 
si sa etiologizzare. Dunque gratus non è che gera- 
tus ; e gerere non è che ggre agere, cioè adoperare al 
di fuori il proprio gere o propria genza. ; 

Grappiglia , roncigliare — Si può introdurre il 
verbo grappigliare coinè peggiorativo di grappare, in 
«juella guisa che si usa roncigliare peggiorativa di ron- 
care. EcCo perchè (vedi il Tramatei) il Caro gittò quel 
grappiglia senza curarsi forse di autenticità, pèrche 
lo trasse dà. grappare. La definizione poi di graniglia 
è appuntino quella che il vocabolario del Sergent 
adatta all’altro vocabolo grappurigliu che può anche 
introdursi, ed è la seguente gara o contesa che si fa 
fra più persone a chi può avere il più delle cose 'gittate 
da altri; e in questo gpnso usa grappiglia il Gioberti 
nel Ri nnovamento d’Italia verso la fine del 1° volume. 

Gelicidio — Gelo che incide per troppo freddo,- e 
ciò nel mio vernacolo dicesi ngennore. 
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Gratulor, gratularis — Il mio elemento ulare ag- 
giunto al latino gratari dà il gratulari; e si può adot- 
tare in italiano il verbo gratulare nel significato di 
trascorrere abbondevolmente a far grazia , ed acco- 
gliere francamente ciò che meno si dovrebbe e vorrebbe . 


vedi Inverno. 


Guado — vedi Basire. 
Gorgoglio — vedi Boglio. 
Gens — vedi Ingens. 
Guernire j 
Guerire j 
Gnarus — vedi Nasci. 
Genitivo — vedi Nominativo. 
Grembo — vedi Meminisse . 
Gula — vedi Singolo. 
Guardia — vedi Ribadire. 

Geloso t p rudens. 


Grancire — vedi Rangolo. 
Guardare — vedi Ribadire. 
Grezzo o greggio — vedi Uggia. 
Giaculatoria — vedi Jaculor. 
Grumus — vedi Cruor. 


Giorno — 

Grancido 

Gravidi 

Gramola 

Gracilis 

Grezzo — 


vedi Bruno. 

| vedi Sgraffa. 
vedi Rubizzo. 
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Harviga, ariete ( il che mena all’idea di grasso ), 
bara harae ( stalla di porci }, arvina arvina ( lardo 
e vi suppongo perduta la h), haruspex, aridus (che 
manca di h, perchè è l’opposto di grasso ), ara ossia 
altare che manca di h perchè perduta come in arvina ; 
arbiter , che è non altro che aruiter o arviter, come 
arvina e lo stesso di arbilla. — All’articólo del For- 
cel lini del Forlanetti hara harce si trova un xara, che 
ei spiega isco, incomincio; e si sa che la cosa sempli- 
cemente incominciata, è sempre smilza, priva di pin- 
guedine ed abbondanza. Ardisco dunque divinare in 
quella x una lettera supplente h; la quale x si è ag- 
giunta ad hara ed à scacciata la h propria di hara , 
ossia stalla di porci. Deesi dunque rinvenire un radi- 
cale haru, o harv, o hdrb, che significherebbe l’idea 
d’interiore diluimento; e il grasso è appunto un riem- 
pimento quasi diluente ed emolliente fra i pori d’un 
corpo. Tutto allora è spianato. Aridus tolto idus offre 
l’elemento ar, il quale ha perduto la h o x che signi- 
ficava grasso o diluimento interno. Aridus dunque de- 
nota l’abbondante privazione del diluimento interno. 
Ara o altare avrebbe perduta per logoramento la h, 
ma significherebbe il luogo dove si sacrificano le vit- 
time o pinguedini, talché vi spruzza sempre del gras- 
so. Arbiter finalmente avrebbe del pari perduta la h 
o x, ma significherebbe quegli che entrando compo- 
sitore di due litiganti ne mitiga la contenzione a guisa 
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del grasso che mitiga ed ammollisce la rigidezza dei 
membri adusti. Non mancate di osservare che haru- 
spex si scioglie naturalmente in spex da spedo, e in 
aru. E conformemente a ciò osservate che aruiter si 
scioglie nel' radicale aru, arv, arò, e in iter che è il 
mio solito terminativo dal quale cavai poster (V. Dol- 
cemente). Si andrebbe anche meglio prendendo quel- 
la x (come mi leggono) del Xara datoci dal Forcellini 
qual particella privativa, quasi ex. Allora il radicale 
da rinvenirsi non avrebbe FA, la quale A sarebbe 
l’equivalente della x greca o altro simile, in quelle 
parole latine che portino la A. Il- radicale in discorso 
si tradurrebbe mancanza di diluenza, di aperienza, di 
mollezza ecc.; e sarebbe l’aridità, la Rigidezza, la. ten- 
sione tra le- molecole ecc.; il cui opposto che a'vreb-. 
be.la A q la>:c (xara) darebbe l’idea del grasso, del 
molle ecc. — Faccia chi può 

• , « 

Hinc — vedi Ceu. . . 

Harai — vedi Gaudeo. *..i 

Hircus — .vedi Bricco. 

• Harviga — vedi Gaudeo. . 

Honor -— vedi Pretium. ■ \ i * ; 

— • t ■ > -i» ■ . i • » « 


Intestino j clandestino — Il mio elemento esiti* 
pasciuto, da edo, partorisce le altre due disperate eti- 
mologie indicate. Poiché intus dà intestus pasciuto 
d’ interiorità; e il terminativo ino non à bisogno di 
spiegazione. Cosi pure clam-estus significa pasciuto 
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di nascostezza; il d vi si è frammischiato come in 
prodest per proest. 

Il, ilio, mel, tei — (Bertola). Misero chi' l divora. 
Dal latino ilio ed illa sono nati i nostri il, lo, la; non 
, che i nostri elio ed ella .. Dunque la i latina si è can- 
giata in e italiana. Quindi in ille, in illa, in elio, in 
ella, ànno dato*, logorata la i, nel, nello, nella. E cosi 
si è avuto in elli, snelli, nei. Quanto al del, dello, del- 
la ecc. esso à potuto derivare tanto da de ilio, de illa 
con la elisione iniziale nelle parole ilio, illa, tanto 
da di elio , di ella con la elisione finale in di. Deci- 
diamo ora come nacquero-i nostri dativi mel, tei, vel. 
.Mei che poi divenne me lo deriva da mihi illum, il- 

lud, mi illum, niello melo. E così degli altri due. 

Così et invece di e il può derivare tanto da e il, tanto 
da e elio perdutosi col tempo l’apostrofo iniziale di il 
o elio; il quale apostrofo denotava l’assenza dell’ t o 
e. Nè quelli che pensano mel (melo) derivare da »iéì 
lo, cioè considerandolo'come ùn troncamento di lo, 
potrebbero Oppormi il men (me ne); giacché questo 
ne deriva dal Provenzale o Francese en. Sicché ab- 
biamo mihi en... tni en... men... mene. Quanto al no- 
stro chi ’t, è chiaro che se, si faceva chil senza apo- 
strofo, si avevà l’elisione tinaie di chi e la sparizione 
dell'apostrofo, il che rtón so se sia in uso; se si fa 
chi ’l, si à l’elisione iniziale di il e la non sparizione 
dell’apostrofo; come ha fatto il Dettola. 

Intransatta, alla intransatta — Questo idiotismo 
non lo trovo in italiano ma si trova in vastese, che 
dice alla intransatta cioè quasi alla, impensata', il che 
accenna che l’uomo è sempre in una specie di tran- 
sazione col futuro, sapendo sempre ciò che più o me- 
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no sta per accadergli. Sicché quando gli accade cosa 
non transatta o preveduta ; egli è colpito alla intran- 
satta. 

Inquio o inquiam — Se la forma più che il signi- 
ficato (che nelle lingue suol essere bizzarro ) decide 
della etimologia; io non so perchè inquam dovesse 
non derivare da in (verso) e queo ( potere ). Inqutre 
sarebbe dunque della quarta. Perchè mai il dite non 
sarebbe un potere che ognuno à verso altri? 

Identico — Questo aggettivo potrebbe derivare da 
idem et idem che soppresso il compimento di et, si ri- 
durrebbe ad idem et, idemet, idemt, ident; sicché si 
direbbe Petrus est ident Paulo. Aggiunto poi il ter- 
minativo ito, si à identico. 

Intrinsecus, extrinsqcus, secus, insecus — In - 
trinsecus è da intra e insecus che è l’opposto di secus. 
Secus (da sequor ) poi à l’idea d’un secondo o altro. 
Quindi insecus significherebbe non altro, non ripetuto ; 
il quale significato importa che non si esce dal dato 
soggetto. Ciò che è il senso di intrinsecus. Extrinse- 
cus poi è, extra insecus. 

Interpolare — Mettere un passe in uno scritto in 
modo che quello stia tra le due parti dello scritto co- 
me fra due poli ; questo è lo interpolare. Badate che 
i poli sono lontanissimamente appartenenti a ciò che 
trovasi tra essi ; per la ragione che e sono punti im- 
maginarii , e sono in cielo. 

Inferigno — Pane inferigno non è che panis infe- 
. rorum. 

Ingens, gens, solingo, ramingo, egeo — Se il 

latino egeo non à etimologia, io lo sciolgo in e e nel 
verbo gere; che spiego esser procedente al più, a un 
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Più; esser procedente al fuori, a un fuori; esser prof- 
erente. Allora gens è participio di geo, ges, e vuol dire 
che la gente procede al più , sia perchè composta di 
enti perfettibili, sia perchè è un numero che può cre- 
scere; e può anche procedere al fuori, perchè si com- 
pone di mortali. Ingente poi è il non proficiente, il 
non procedente al più, o a un più, perchè à toccato 
il massimo grado di grandezza. — Quanto agli altri 
aggettivi si badi che come contiguus viene da contin- 
gere, così da ingui si fa l’aggettivo inguus; sicché vien 
poi solinguus, il quale significherebbe chi non è pro- 
ficiente o procedente al più nella solezza; per cui so- 
lingo. sarebbe più di solo, e importerebbe dgni sorta 
di solezza. Ramingo significherebbe ciò che non pro- 
cede ad uscire da rami: e badate che T uccello nidi- 
fica non nei rami; sicché il ramingò importerebbe an- 
che chi va fuori del suo domicilio. 

Infesto, infimo, inferno; infra, intra, fra, tra, 
infas — Infimo dà certo il radicale, inf e lo dà del 
pari inferno simile a paterno.. E questo inf ( Y.Foras ) 
deve significare bassezza, pena, sinistrezza ecc. Al- 
lora infesto è il pregno di inf. E infra pòri è che inf 
unito con er, formandosi infer , infera, infervori, don- 
de infra. Lo elemento inf potrebbe anche essere lo 
infas che dovrebbe introdursi come fratello di nefas. 
Intra poi sarebbe in-iter vale a dire a modo dello in; 
sicché discorderemmo dal Lemare che scioglie intra 
in in e trans. Il tra non è che l’aferesi di intra. La quale 
aferesi è invalsa poi anche per infra; e si è formato 
fra. E si è introdotta una sinonimia del tra e del fra 
italiani. Ma non è inutile avvertire òhe il tra più che 
il fra ammette un caso speciale che si osserva nei se- 
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guènti vèrsi del Bertola. « Tu fai guerra ai grappoli 
« .vicini; ira cui lordo di terra ti avvolgi e ti strascini». 
Per me questo tra presenta un uso particolarissimo; 
il quale si risolve così. Quando uno dei due termini 
richiesti dal tra è silletticamente inteso; sene può 
nominare un solo : talché si direbbe egli impedito, da 
quella panca ferma, si dimenava tra il muro, cioè si 
dimenava tra la panca e il muro. Il riccio dunque si 
avvolgeva e strascinava tra la terra o terreno (inteso 
solo silletticamente) e i grappoli. d’uva pendenti mol- 
to presso ai suolo. . 

Jlibeo, jvbes— TI preterito e supino jussi ejussum 
tentano a farmi fare la; seguente scala. Jus su\tm si 
cangia -in jussuum, jussuum agere, jussuum are , jus- 
suum ere, juisuere, jnuure , juvere, jubere. E il coman- 
dare è appunto un - adoperare /us suum. ' : " 

Imperare, imparare f apparare — Approvo che 
imperare viene da parare ed in; significando lo appa- 
recchiare accennando i mezzi al conseguimento dello 
scopo: iA per vcr/n. Non facfcià ohbietto poi se in ita- 
liano, a riguardo del vórbo imparare, si è conservata 
la a di pa; perchè in latino era-più comune il cambia- 
mento, L’ Imparare, intanto è migliore di apparare, 
checché «e potesse diré un purista pitocco. E lo in 
di imparare vuol dire, un apparecchiare dentro (in), 
perchè lo imparare è appunto un far provviste interne. 

Jurisdictio — Il senso da me scovato nel verbo 
dicarc ci dà l’etimologia di jurisdictio, il quale non è 
altro che juris dicatio , jurisdicalio , jurisdictio. Ma Si 
deve convenire che dopo ri mio trovato, è meglio dire 
la dicanza che la' giurisdizione; poiché dicare importa 
già l' idea del dritto. * , ' u > 
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Inchoare,'-o iàcohare — Se lo inchoare è uh in- 
traprendere e se lo'irttràprendere può -consistere nel 
mettere in relaìsion 'di. dipendenza il movente ed il mo- 
bile e se inchoate o ine ah art {vedi, iìFotcdlini ] si tro- 
va scritto e con la h susseguente alla c e -con la h 
sUssegueii-te aira oj g se cohunlè appunto ciò che lega 
l’aratro ai-bovi;--!© -non'éo perchè. inchoare. debba de- 
rivaré’dai altroché! da cpkvm.' • 

Istinto, estirignere, ^estinguere ..distinguere, 
spegnerò, punio pùriis, poeirio poeiiis, penitus (ni 
lunga da poenire'), penitiis (ni-breve), deìère— Il la- 
tino stinguere può venire dal grecò srìso le dal verbale 
stintemi allegati dai lessici , ma-, istinto viene -diretta- 
mente. dal latino in e dal latino stinguere che à il par- 
ici pio slinctum, -e. che si può tradurre anche pungere 
a fine di staccare, espungere , delere, etere, donde ele- 
mento. E notate che partendo dalla radice stinguere, 
voi trovate l’etimologia degli altri vocaboli citati; lad- 
dove Se partite dalla radice tingo is per questi altri 
vocaboli; riman Senza radice il vocabolo istinto. Il 
distinguere poi è appunto quello che nella mia Chi- 
mici Elocutoria io chiamo pseudisolare e che il Loke 
fin dal principio del suo Saggio ponea come fatto pri- 
mitivo ed inesplicabile. — Quanto alle altre cinque 
parole io agognava un verbo radicale che significasse 
pungere in mezzo, scalfire nell’ intimo. E cimentando 
molte parole trovo finalmente che il Borrelli scrive 
Pungo dal greòo pegnyo ossia pegnuo io ficco ecc. Ora 
questo pegnyo pacallelamertle al surriferito stingilo, 
dà con l’ aggiunta di un ex expegno parallelo ad 
extingiio. E quindi spegnere, spento ecc. 11 pegnyo e il 
pegnuo anno potuto facilissimamente dare il punire e 
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il poenire , perchè la sillaba pe di pegnuo à potuto mi- 
grare in pu.E- il pnnire se bene si osserva, è appunto 
un pungere addentro quasi per {sbarazzarne la colpa 
commessa o il; funesto vestigio di essa; giacché il pu- 
nire è come uh purgare. Osservate poi che il penti- 
mento o -Il voler non aver delinquilo, non à propria- 
mente luogo fintantoché dura il piacere della colpa. 
Il pentimento- .viendunqu'e appena il piacer della col- 
pa sr càngi in dolor conseguente da essa o che questo 
dolore sia il semplice rimordimèntó . naturale , o che 
sia l’effetto della legge positiva. Dunque il pentimento 
à luogo sempre- dòpo la incipienza della punizione 
quale che siasi. Perciò fate penitum (hi lunga) ó^ere, 
ossia penit-agere, penitagere,penitare, penitere e penitire 
(della quarta). Il supino di penitire sarebbe penititum; 
ma perdutasi la ti, è rimasto penitum con la ni breve. È 
intanto facilissimo il comprèndere che siccome il pen- 
timento è una cosa sì intima che uno vorrebbe na- 
sconderlo anche a sé stesso; ne è venuto l’addiettivo 
penitus, intimo; e l’avverbio penitus , intimamente. 
Aggiungo che il Forcellini fa venire poenire da pu- 
nire , e punire da poenire ; e che traendo penitere da 
poena, non à cura del residuo itere. 

Idoneo — Perchè deve venire da idioe che darebbe 
idioneo ? oneo si compone di onus come patronus , co- 
lonus , ed eo. Idoneo è oneo ad id adattato all’uopo. 

Insula — £acu/, consul, praesul ecc. non sono egli 
sufficienti a spiegare la « di insula? Dunque insula 
viene da insilire; perchè in una isola non potete ac- 
cedere , che saltando o da una terra vicina , o dalla 
nave ecc., e non mai a passo continuato. 

Increscere — Io non so perchè increscere debba 
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esser tutt’ altro che crescere in; cioè crescere a danno 
e malincuore di uno. . . 

Inverno, iberno; verno (sostantivo), vero, prima- 
vera , vernacolo , vernice , guernire , guerire — 
Hiems con la h unito al terminativo ernus (paternus, 
externus] à dato senza dubbio un hiemernus; donde 
poi un himmernus, e nel mio vernacolo si dice allora 
era d’immerno. Himmernus poi si è facilmente, can- 
giato nello italiano inverno.- Himmernus Corrompen- 
dosi in himbernus, come • memorare , memrare, mem- 
orare; à dato per la difficoltà dello imb (■ fatene la 
prova ), hibernus. Il difficile sta nel Sostantivo verno. 
Ma se non fosse usuale lo smozzicare le iniziali delle 
parole; come si sarebbe stabilita una figura all’uopo 
chiamata aferesi? Dunque inverno à dato prima nver- 
no e poi verno, come erede à dato vede. — Quanto alle 
rimanenti parole, io fo la solita protesta che ignoran- 
dosi dai lessici l’etimologia di verus; siamo in dritto 
di aguzzarci. — Dico dunque che già sappiamo il ter- 
minativo er simile ad us. E conosciamo che la verità 
( se ne accorse bene il Gioberti Lettera contro Lamme- 
nais ) è la sola forza inespugnabile; poiché voi potete 
in mille modi Vincere o eludere una grande armata, 
ma non potete Care che non sia quel che è. Pertanto 
la Elocutoria sempre sopraffinissima à aggiunto il ter- 
minativo er ed erus a vis, ed à fatto verus. L’ idea del 
vero è una inespugnabilità di legame, la quale si ri- 
solve nelle due idee d’ invincibilità e di legame. Ciò 
che à del vero poi cioè del legame e della invincibi- 
lità, si è col .terminativo ernus espresso in vernus. Il 
quale vernus o è v er ernus , o vis-ernus , vernus. Il so- 
stantivo verna (servo nato in casa) suppone vernus. E 



— no — 

le cose terne son quelle, che entrano nel perimetro 
Jel veramente proprio , del nativo , del consueto che 
iion.può rimuoversi e il cui legafne è inespugnabile, 
corno pi. e. è il legame insolubile del dialetto bevuto 
col. latte.; quindi vernacolo. Primavera poi è la sta- 
jiiónc- che è prima dopo i disagi dell’inverno e che è 
daute-ed avente forza. E il ter dei latini è vie er cioè 
lèmpus ref, tempo che à e dà forza. Vernice finalmente 
è piò che dà l’apparenza del vero o della forzai niutio 
h 6 dubita. Ecco perchè' al terfninativo e,mus si è ag- 
giunto l’altro terminativo. ix, e si .e fatto vern-ix. Non 
mancate di aggiùngere che con' sì fatte m’ie etimolo- 
gie , si giova l’uso eia proprietà delle parole e si parla 
finamente pensando; laddove con altre specie di eti- 
mologie non si fa che aver un inutile equivalente in 
altre lingue sconosciute. Anche nei vernacoli si trova 
.la parola t ‘etnia dicendosi egli non sa cantare ed à ia 
vèrnia di cantar sempre. E cosi guernire è cernire \vd~ 
dum, guado) ; e r/nerira-è verire. ' ' ; 

Inclito, inclinare, chinare, clivo, cliente, in- 
quinare, coinquinare — diente ( fa mia etimologia 
si rinviene disperata nei lessici) ci dà con l’evidente 
sua forma di participio i>t Verbo dire elio , 'die , clivi , 
clitum. E questo verbo é da cala; perchè il cliens cer- 
ca di Accalappiarsi il suo patrono, e per altro senso, 
d’ invocarlo, onorarlo è farlo calare. C ala significa 
anche scala o mezzo da calare, e scendere'. Clivus dun- 
(}ue non è che calivus, ivus a scendere , atto a far scen- 
dere, cd anche a far salire chi è in giù. Jnclitus dun- 
que è ciò che manca di mezzi per potervi-.uno salire. 
Un nomo dunque che è talmente in alto da vietare a 
chicchessia il montarvi senza ale è inclitus, in-clitus, 
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non clitus. Invece poi del terminativo ims, usate l'al- 
tro terminativo inus, ed avrete clinus; donde inclina- 
re, declinare. E cangiandosi clinui in quinus, si à 
inquinare, sempre da cala o calare; poiché il calare 
o mettere in basso checchessia è quasi sempre un 
farlo insudiciare. Non è inutile soggiungere che il 
sommo Forcellini all'articolo Cliens, -scrive sedreapse 
est a. ctejo (se chi mi pronunzia questo greco non fal- 
la j prò calejo , invoco, appello, honorq , il che ci mena 
nuovamente alla cala. Aggiungete pure che la man- 
canza della- etimologia di inclito à fatto che gli. scrit- 
tori dovettero inventare il nome di picco per signifi- 
care una montagna impervia. a salirsi. 

Impuzzolire — Impuzzolirsi nel mio vernacolo di- 
cesi impuzzinirsi , impuzzinarsi nuova prova che lo 
inare o inire si aggiunge nei verbi come pedinare per 
pedare. 

Intiero, integer-^— Sappiamo col Lemure che il 
terminativo iero significa esercitante f adoperante; ca- 
valiefo, esercitante il cavallo. Quel che bisognava av- 
vertire è che la cosa intiera esercita il dentro e lo in- 
ter, pérohò se mànca d’una parte, questa parie è fuori 
del suo posto: ecco -le. finezze necessarie. Il per di in- 
teger viene da gero, geris, e signitica anche esercizio. 
L’altra -parte è iute o int, che è lo inter. Le parti d'un 
tutto dunque sarebbero gl’ integranti; e così appunto 
parla la Chimica. Fisica. 

Illustre, lustrum, lex, silvester, campester, 
pedester, lucere, insiguis, iter — lo 6 cangiàto'&m- 
cus (da buio) iu buscus, donde i> cavato bosco. Dun- 
que il supino inusitato luitum del latino Inere dal gre- 
co lyo (y è m) potò cangiarsi in lusturn, e con l’aggiun- 
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ta di er ed anche iter diede luster , cosa purgatole o 
da purgarsi. Ma il mio terminativo estus da edo ci esi- 
me anche dalla prefata trasformazione di » in s. Poi- 
ché si fa col verbo luere, luestus, lustus. E questo lu- 
stus o lustum importerebbe ciò che è pasciuto e ridon- 
dante di purgamenti (luere). Il lustro però che è quel 
che investighiamo, non sembra alludere a purgamenti 
veramente materiali, ma a sole somiglianze di purga- 
menti materiali. Aggiungeremo dùnque il mio termi- 
nafivo iter. Ed avremo lustiter. Che significherà ciò 
che rassomiglia al pasciuto e ridondante di purga- 
menti materiali! E sebbene la sillaba ti sparisce in 
lustiter, e si ria il sémplice luster; pure sarebbe un 
errore raggiungere invece di iter il terminativo er si- 
mile a «s. Giacché ih quest’ultimo caso non si direb- 
be il simile al pasciuto di purgamenti, ma si direbbe 
lo spettante al 'pasciuto di purgamenti. Non si può 
dunque evitare il nostro iter. — Passiamo allo inlu- 
ster o inlustris , cioè senza macchia , non purgabile, 
non lustratole ecc. — E il latino lue re è- per me le-uce- 
re, perchè le è il radicale di lex, sicché luvere signi- 
ficherebbe gonfiar di legalità e di legge. Andatemi a 
negare che il meccanismo delle lingue sia un magi- 
stero divino ammannito in tante suscitazioni istintive. 
Infatti perchè illustre non à subita la forma avverbiale 
illustriter? — perchè illustre contiene come ò detto 
un elemento iter. E lo stesso iter può scomporsi in it 
ed er. Fate la stessa domanda e la stessa risposta a 
riguardo di silvester, silv-est-er; di campester, camp - 
est-er; di pedester, ped-est-er ecc. — La in di inluster 
può anche prendersi, e con vantaggio , nel senso di 
in tipo di lustrissimo , purgatissimo , lucentissimo come 
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la in di insignii, che vale in tipo di segno, modello, 
mira direttrice. 

Industria, indnstre, extra — Sevi è industre; vi 
fu il latino induster ; e lo stesso industria lo attesta. 
Industre poi non è che indu-ester , induster. Notate 
che la industria consiste appunto nell’ adoperar le 
cose un po’ lontane dalla loro intima natura ; che è 
il significato di exter, ex-iter, a modo di ex. Donde 
exiler, exitera, exiterum; e quindi extra. L’industria 
è un’arte più ingegnosa che legittima , più esterna 
die interna (indù). 

Insulsus, salsus — Se il greco als, sale, potè da- 
re con qualche spirito la * di sai ; allora da als viene 
subito salsus. Come poi da salio si è fatto consul; così 
invece di insalsus, è venuto insulsus. 

Indarno — Se ci appoggiamo al perchè no, dire- 
mo che dare può partorire l’ aggettivo durino , atto a 
dare, atto a fruttare. Allora le cose durine o darne 
sono le cose che non riescono a vuoto. E quindi una 
cosa indarina o indarno, è ciò che riesce vano e che 
non dà nulla. Se dubitate dello ino aggiunto allo in- 
finito; ricordate qualche esempio che mi favorisca. 
Per ora non posso allegare fuorché cantorino che nei 
dialetti vai dedito al cantare. 

Intiero, estriero, intranet) — Dopo cièche ò detto 
su in questa parola (intiero), aggiungo, che se vi è in- 
tiero da inter; deve esservi estriero da extra, e signi- 
ficherebbe ciò che non è intiero, che è monco, muti- 
lato ecc. — E così se vi è estraneo; deve esservi in- 
traneo o entraneo. E quindi coestraneo, e coentraneo 
come io adopero nel mio Nuove Applicazioni. 

Ita, itidem, item, iterum, iterare, iter — Ha 
Tentativi 8 
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Yale juxta negotia ita , conformemente alle cote tra- 
scorse. Iterare non è che iterum agere adoperare un’al- 
tra Yolta. Lo iter poi non è se non ciò che appartie- 
ne alla cosa andata o allo andare ; e una strada è 
sempre una cosa che à servito già almeno una volta 
allo andare. 

ltio o itia (terminativo), avarizia — Il latino uveo 
dà il supino uvitum o utum che può trasformarsi in 
itum. E il terminativo itum può quindi significare 
gonfio qual uva, carico, imbevuto, pregno ecc. Sicché 
ens itum significherebbe ente pregno della tale o tale 
altra cosa da esprimersi pel radicale incorporato col 
terminativo itum; come aud-itum pregno di audire. 
Questo itum poi si trasforma negli atum , etum, sus, 
xus ecc., ed è il nostro ato , uto, ito dei participii. 
Così amato si traduce pregno , onusto ecc. di amare. 
Col terminativo poi ius, a, um (come pius, pia, pium, 
vedilo) sovrapposto al terminativo itum, si h.itius, a, 
um che importa appartenente o destinato all'ente pre- 
gno di ... . e questo di porta al significato del tale o 
tal altro radicale. E così col radicale avar si avrebbe 
avarito cioè pregno di ciò che dicesi avaro ; ed avari- 
ti o si direbbe ciò che appartiene o è destinato allo ava- 
rito, al pregno di avaro. Res avarilia poi o ellittica- 
mente acarùia sarebbe l’astratto dell’aggettivo ava- 
ritio. Lo stesso itas di hilar-itas , potes-tas , o polesl- 
tfflts non deriva che dal nostro itum. Il terminativo 
izio dunque del mio eletlizio(V. il Nuove Applicazioni) 
significa appartenente o destinato. Si spiega. quindi la 
ragione della mia distinzione tra atto elettizio ed atto 
volontario. v 

Intrinseco, estrinseco, secus, insecus— Distin- 
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guenglo traseeus (da seguor) che importa una cosa al- 
tra, cioè una cosa seconda e una cosa che non entri 
in un tutto- con la- prima, e non secuir.insecus, che im- 
porterebbe una cosa no.n altra, cioè una cosa che en- 
tri in un tutto con la prima;' noi possiamo formare 
intra insecus, irptrinsecus, come pure extra insecus, 
extrinsecus. Sicché lo estrinseco significherebbe ciò 
che è fuori della data cosa ma non-è altro da essa; e 

10 intrinseco sarebbe ciò che è dentro della cosa ma 
non è altro. Vi sarebbe insomma il dentro dentro os- 
sia il dentro non altro, e il dentro altro. 11 netto del- 
l’affare è che essendovi un non altro proprio- e un 
non altro estrinseco costituito dalla causa la quale 
rifluisce qual qualità dell’effetto; perciò il primo non 
altro ossia insecus si è detto intrinsecus e il secondo 
non altro si è detto ex trinsecus. 

Ignis, nix — Per me ignis poteva èssere anche in-* 
guis , per la gran somiglianza tra la pronunzia -della 
sillaba gnis, e la pronunzia della sillaba nguis, oltre 
alla scambievolezza della grafia di u e di n. Poteva an- 
che essere inx, perdendosi la « e fondendosi la s con 
la g e formando la x. Poteva anche essere semplice- 
mente xi, perdendosi la ». E finalmente poteva an- 
che essere ivis per la grande affinità devastare e gua- 
stare. Allora si à ix iguis; ingtiis inguis; inguis invis 
iguis ivis ecc. Nix finalmente non è che ne-ignis ni; 
gnis, nix. La neve è la negazione del fuoco. Ricor- 
diamoci poi deljnio. verbo gere donde-jfens, che vale 
crescere per propria insita, virtù e. il quale col suo 
preterito gui può dar l’ infinito atti wa^guire far cre- 
scer la cosa per sua virtù insita. Allora inguire vale 

11 togliere alla cosa la sua attitudine- di crescere. E 
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in fatti il fuoco distrugge tutto. Dunque ignis non è 
che inguis da inguire. 

Jus (brodo), jus (dritto), juba, jubar, jubilare, 
mettere al seguito, o in disponibilità, Deus, Dius, 
Jovis — Basta trovare un radicale diu che si cangia 
in ju come sappiamo, e che darebbe Deus , Dius, Dio- 
vis, Jovis ecc., il -quale radicale dee valere divinità, 
gloria, splendore; e subito avremo il jus, brodo; il 
quale anche i lessici spiegano come vivanda divina 
e quasi dio dei cibi. Jus poi à dovuto piuttosto comin- 
ciare a dirsi/wr con la r aggiunta al radicale ju o diu. 
Non fa d’uopo parlare del jus o jur dritto. Unendo 
finalmente il radicale ju col mio terminativo ubus, 
(V. Ubi ) vuoto da riempirsi ; si à juba che è chioma 
risplendente, cioè spandente il ju e dovente perciò 
riempirsi di ciò che à sparso. Lo stesso è di jubar. Fate 
inoltre j ubile ed avrete il verbo jubilare ; che significa 
appunto uno sfavillar di gioja. Ma si sbandisca lo 
scrupolo dei puristi di non voler riconoscere il giu- 
bilare attivo, cioè far giubilare un impiegato metten- 
dolo al riposo col soldo di ritiro. E non ci lasciamo 
scappare l’altro bel modo di dire mettere al seguito, 
mettere in disponibilità, quasi sinonimo di giubilare, 
giacché mettere al seguito significa mettere appunto 
nella classe da venir dopo. 

Innesto — Il mio radicale estum invece di esum, 
supino di edo, edis, vel es, che ci à dato tante etimolo- 
gie ci dà ora anche inestum pasciuto in , ossia in un 
altro. Inestum, poi si è cangiato in nestum ; che per 
ignoranza etimologica, è poi divenuto innestum. 

Jam, clam, coram, palam, corium — In primo 
luogo il greco dia vuol dire affermazione, poiché l’af-. 
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fermazione è appunto un colpire il punto di mezzo o 
che toglie il vagare e lo indeterminato; e lo dimostra 
il nostro appunto. In secondo luogo si dice giunte 
erano le due. Dunque si può dire verrà, iò affermavo 
nel dire ora verrà. Formiamo dunque il verbo diare, 
ed avremo venietjam risoluto in veniet ego diabam in 
dieendo veniet. Bisogna aver per fermo che il già in 
origine non è che un avverbio di affermazione ; e a 
significar tempo, si usa sempre quando il tempo vor- 
rebbe offrirsi per non passato. Jam, dunque non è che 
diam; e l’accento nell’ultima del; ami a dirla di pas- 
saggio, conferma ciò che io dimostrerò nella mia Pro- 
sodia, cioè che i Latini avevano benissimo i nostri 
tronchi. Ciani quindi non è che celabam, clùbam, clam. 
Quanto a coram basta trovare un radicale cor che si- 
gnifichi la parte più esterna e che significhi quindi il 
corium cuojo,e formare il verbo covare , e servirsi del 
corabam, coram. Finalmente bisogni trovare un al- 
tro radicale pai che significhi sgroppamene e sgom- 
bramene degl’ ingombri esterni e che dia il palus; 
poiché il palo è appunto un ramo privato dei suoi in- 
gombri esterni o rampolli contornali. Allora si fa il 
verbo palare; e quindi il palabam e il palam. 

Jaculor jacularis, giaculatoria — Già conoscia- 
mo il terminativo ulare che vale scorrimene e pro- 
cedimene scorrevole a guisa d’olio. Aggiunto dun- 
que questo terminativo al verbo jdcere si à jac-ulare, 
jaculare. E si vuol significare il processo crescente 
cui fa una cosa gittata verso la sua meta, e si avrebbe 
il passivo o neutro jaculari. Siccome poi chi gitta la 
cosa ne accompagna in certe modo la corsa col suo 
desiderio; ne viene anche l’attivo jaculare. E solo con 


N. 
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quesja etimologia si può intendere il nostro giacula- 
toria, e it quid brevi fortes jaculamur avo multa? di 
Orazio. 

Ipse , aliquantisper , parumper — Ipse è senza 
dubbio is sape; issape , ispe, ipse; giacché la parola 
stesso non- vale altro se non egli continuato; egli ripe- 
tuto. Sàpe poi à dovuto dare la specie di aggiunto sa- 
per, che significherebbe ciò che à del sepe , ciò che à 
del continuato , ciò che à del tempo o durata. Quindi 
aggiunto saper a certi avverbii, dà loro il significato 
del tempo. Quindi paulisper non è altro che pauli-sa- 
per; paulisceper ; paulisper. 

Illicere, elicere, lacito, ligio— Dal latino lacere 
si può fare' illicere ed elicere pei legame teoretico, e si 
adotta il participio lacito; e dall’italiano ligio si può 
formare l’aggettivo eligio e il verbo ligiare ed eligiare 
pel legame pratico (V7 il Nuove Applicazioni). 

Indicare, judicare, dedicare, dicare— Quest’ul- 
timo verbo può definirsi fermar' la cosa nel vero posto 
destinatole tanto' importando la radice greca dice tes- 
sersi sciolto judicium in jus e dicere à dovuto derivare 
dalla c non dura tanto in judicium tanto in dicére. Ma 
si rifletta che se da judicare o da dicare togliete are; 
resta judic o die; e aggiuntovi il terminativo ius col 
suo i, la c si addolcisce e si à judicius o dicius , e no 
judichius e dichius. Dunque judicare è jus dicare vale 
a dire fermar la cosa nel suo posto a seconda di ciò 
che chiamasi jus, a seconda del dritto comandato dal- 
la legge. Judicare poi è dicare la cosa ad uno per via 
d’un cenno verso la cosa, il quale accennare è conte- 
nuto nel valore di in. Dedicare finalmente è dicare 
la cosa in un solo dei suoi lati (de); poiché quando voi 
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dedicate un’opera a Tizio, non gliene date tutto il do- 
minio intero , ma gli consacrate solamente quel lato 
dell’ opera che potrebbe dirsi lustro ed onore ridon- 
dante a Tizio. Quanto allo indicare, dopo il non poco 
esposto da me su questo atto e sullo epiteto di indi- 
cativo (V. il Nuove Applicazioni); si può conchiudere 
che indicare è meno di denotare , esprimere ecc.; per- 
chè rende il solo metter altrui in via di acquistar la 
data idea. A questo uopo" intanto par sempre migliore 
il verbo nunciare (vedilo) da nuens facere. Dobbiamo 
poi persuaderci che la lingua italiana non diviene at- 
ta alla vera filosofia se non con le dissezioni da me 
proposte. Nel caso contrario ognuno risolverà di pren- 
der altra lingua per proceder bene in filosofia. 

Intenzione — V intenzione può definirsi una sus- 
secienza eletta ma non consumata neU’atte dello eleg- 
gerla, perchè deve attendersi il tempo in cui i mezzi 
per raggiungere la meta, verranno in potere dello 
eleggente. 

Inalare -^vedi Ala. 

Imbastire — vedi Basto. 

Incominciare — vedi Cominciare.. 

Idem — vedi Dem. 

Iocus 

Iovis 1 Gioja. 

Ignoro , as — vedi Nasci. 

Introfire — vedi Trofeo. 

Individuus — vedi Vacare. 

Iaceo, jacio — vedi Aceo. 

Inerte — vedi Arte. 

Ingomberare — vedi Globo. 
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Inàipare — vedi Supus. 
Incesto — vedi Castigo. 
Iucundus — • vedi Gioj a. 
Importuno » ^ „ ran0 . 
Iejunus ) 

Inde — vedi Ceu. 

Iliaco — vedi Cloaca. 
Ìnclito — vedi Cliente. 
Intaminatns — vedi Jàm. 
Invito, as | md . y 
Invitus, a, um ) 

* nde ‘ } vedi Unus. 
lungo | 

Ito — vedi Ato. 

lana ) . 

Ianus I Ace0 - 


vedi Unus. 


vedi Aceo. 


Ire — vedi Registro. 

Idem — - vedi Demum. 
Imbarazzare — vedi Sbraitare. 
Infìmus \ 

Infer > vedi Foras. 

Inferi ) •/ 

Iter — vedi Trans. 1 ’ 

Interi e fratti — vedi Numerali. 
Idioverbo — vedi Verbo. 
Indurare — vedi Lazzo. 


Inetto — vedi Adatto. 
Infragranti — vedi Soleo. 
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Laxus — Potrebbe derivare questo aggettivo da 
lacteo come nexus da necteo, pexus da pecto: e un uo- 
mo allattato può dirsi più ampio ed anche più ral- 
lentato. 

Levare , deligo ia — Levare non è che leve agere; 
ossia adoperare il lieve e la leggerezza ; il che importa 
un prendere alla sfuggita e a sorte o per bussolo una 
cosa fra molte; il quale significato esclude la degen- 
za e forse anche la delegenza (vedi il Nuove Applica- 
zioni); donde il vocabolo militare di leva di soldati. 
Levare dunqne differisce da eleggere, e sarebbe utile 
introdurre il latino deligere o delegere onde supplire 
il verbo levare. Se non credete a me osservate il le- 
var mercanzie che significa comperare in digrosso e a 
furia ; come pure il levar le prime rudi scaglie di Ario- 
sto, che vuol dire digrossare. 

Là — . La mia teorica dell’aqcento tonico prova che 
anche il monosillabo può essere e non essere accen- 
tato. Il la è non accentato in la carta r laddove è ac- 
centato nell’ avverbio là. Or se là è il latino illa ne 
segue che in latino dovea dirsi illà accentato. Altri- 
menti da qual pronunzia latina derivava il nostro av- 
verbio là?- ' 

Lictor — I littori erano la gente armata, la quale 
con la forza armata ferma ogni contesa e cangia in 
liquet qualunque sospensione. Lictor dunque viene 
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da liquere , il quale debbe avere il supino lictum e 
quindi il participio lictus e il verbale lictor. 

Lui, lei, colui, colei, costui, cosi, quello, que- 
sto, qui, qute, quod — Lui non è altroché tilt huius, 
illuius, illuj , lui; e significa quello di questo, quello 
che à di ciò che è prossimamente mio, quello che à del 
me, quello che è uomo al pari di me ecc. Quanto al 
colui, bisogna sapere che quello è queille, quille, quillo, 
quello , e questo è que isto, quitte, quitto, questo ; del 
qui ò parlato altrove. Or dunque que denotando le- 
game con gli antecedenti, a per idea radicale l’idea 
d’un precognito circa il soggetto modificato dal que. 
Il quale precognito dovendo divenir determinato al 
pandi ciò che trovasi già espresso nel dato soggetto; 
fa attendere delle chiarificazioni circa questo sogget- 
to. E questa è appunto la natura della parola quello. 
Poiché dire quella scienza che chiamasi logica è più di 
la scienza che chiàmasi logica; importando quel quella 
un doversi supporre altreoose non contenute nel sem- 
plice nome la scienza. E badate che l'elemento quei 
radicale anche di. quo'; perchè qui, quas, quodè que is , 
que ea, que id. Colui insomma equivale a que lui a a 
quel lui o a quo. È luì. E ( lo ripdtojcome quando in- 
vece di dire la scienza Che tratta del raziocinio si chirì* 
mù logica ;■ fi quale quella è stato dà me discùsso an- 
che in’ mia-delie note dello Ale à ne Àpplimziotti-ecc., 
e vicegerisce Un gesto, .che essendo di per • se ‘poco 
sufficiente , dà luògo ad una propósrziónemcidentfe, 
come a dire colui che è giusto, quell’uomQ ohe è giusto 
è felice. Così non è altro che que sic, quo sic , ed anche 
qui il. precognito della cosa è come un gesto che an- 
ticipa qualche riflesso su di essa. Cosi vale con questo 
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tic , col tic, nel tic che intendete. Non vo’ tralasciare 
che come vi è lui, à potato essere anche alui che sa- 
rebbe «te huiut, iitujus, ittui, ttui. Domanderete il 
lei; ed io fo illa huiut, illà ius, illaius, illeiut, il- 
lei, lei. 

Le (sostantivo), legge, leale, deleo deles, lena, 
allenare, lere, letum — 11 sostantivo le che i voca- 
bolari spiegano tpazio tra la strada e la ripa del fiume 
e che anche con questa spiegazione potrebbe dare le 
etimologie indicate; può definirsi per l’altro signifi- 
cato dato dai vocabolari conato indecestibile , conato 
che non può eludersi, che non può sopprimersi, che non 
può sfuggirsi o scansarsi; e sarebbe insomma la voce 
e il conato della legge, ossia ciò che io chiamo la im- 
ponenza e si riduce ad una suscitazione, e sussecien- 
za, che tende a ripristinare l’ordine. Or le à dato il 
verbo latino lere (autenticato dal Forcellini); il quale 
perciò deve significare adoperare il le o la le, costrin- 
gere inevitabilmente , circoscrivere irremovibilmente. 
Quindi letum morte che è lo inevitabile per eccellen- 
za. Letum dunque è il supino di leo, les , levi, letum, 
lere. Legge poi significherebbe ciò che spetta af le (ma- 
schile o femminile che sia). Cosi pure leale è ciò che 
spetta al le, vale a dire che il leale soggiace alla leg- 
ge e sta tra i termini di essa. Delere altro non è che 
togliere il lere ossia distruggere, cancellare; spodestare. 
Lena in fine non è che il* fa col terminativo eno, come 
in Antiocheno di Antiochia. Lena dunque significa il 
conato irresistibile che si dà ad un agente nel farlo ope- 
rare. Quindi la lena è lo ansare che fa il polmone 
quando l’uomo sforza troppo lo sue facoltà corporali, 
come correndo troppo, alzando troppo peso écc. — 
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Allenare dunque che vale indur lena, dar lena, dare 
ansamento, deve significare a un tempo e il far svilup- 
pare allo agente quanta più forza può, e lo stancarlo. 

Libertus — Quando dite Tizio va cercando libertà ; 
se volete rivoltare in passivo questo verbo , direste 
libertà è andata cercando da Tizio. E il composto è an- 
data non è più qui un passato prossimo ma un pre- 
sente passivo. Similmente se voltate in passiva que- 
sta proposizione illa civilas it Romani aucciliantem ( it 
in Romani auxiliantem ) ; avrete Roma est ila (itur ) 
auxilians ab illa civitate; e lo est ila è anche un pre- 
sente. Or del pari si direbbe Cicero it Tironem libertini 
(ad Tironem, versum Tironem liberum); e passivamente 
Tiro est ilus libera Cicerone. E si significherebbe che 
lirone schiavo di Cicerone è adibito, è trattato qual 
libero da Cicerone; il che si risolve nel non esser ve- 
ramente libero nato ma quasi aver l’apparenza o l’an- 
datura del libero. Libertus dunque non è altro che li- 
ber itus, liberitus , libertus. 

Luccicare, lucciola, luccio, lucius (pesce) — 
Lucius è senza dubbio il terminativo ius aggiuuto al 
verbo lucere senza che importi molto lo a proposito 
di questa luce nel pesce luccio. Quel die dee farsi è 
di spiegare quella seconda c italiana; e si fa con lu- 
cescere. Cosi lucescius si cangia in lucscius , luccius, 
luccio. E badate che il corpo liscio non luce propria- 
mente ma esibisce un’immagine del lucere, il quale 
lucere invece è dei corpi emananti luce. Quindi il 
luccicare, il lucciola ecc. 

Logoro , lugeo es, luctus , luctor aris — Possi- 
bile clic logoro debba rimanere anche senza etimolo- 
gie avventate? Perchè non si cerca il radicale di fu- 
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geo? il quale ove significasse dolore e rammarico del 
decesso d' una cosa quale che siasi; dolore dello avan- 
zarsi questa cosa al suo decesso; dolore del vedere in 
essa segni e danni del tempo che annunziino U suo deces- 
so; tutto sarebbe fatto. Giacché come maturus io l’ò 
risoluto in meaturus da trteare , così si formerebbe un 
lugere urus , lugurus ( pieno di segni di lugere ), e si 
avrebbe il logorare. Resterebbe solo il logoro dei fal- 
conieri: faccia chi può. 

Lubrico — À dovuto stimarsi degradante lo insi- 
stere perle etimologie; poiché lubrico è evidentemen- 
te da lubere, facendosi luber, luberus, lubericus, lubri- 
cus ; e il lubrico è ciò che non à intoppi, ciò che scor- 
re, o è scorso libenter, lubenter. 

Lazzo (sostantivo ed addiettivo), lambo lambis, 
lappa, lappola, allappare, lappare (usato dal vo- 
cabolario latino comune alla voce lambo), lappo del 
fazzoletto (vocabolo del mio vernacolo), lappe lap- 
pe (che dicesi anche lapte lapte), lapio lapis, in- 
durare, parapiglia — Nel mio vernacolo si dice que- 
sta sorba ritira per dire che essa tira dentro di sé le 
parti dell’organo del gusto, tale essendo il senso che 
si prova mangiando le frutta acerbe. Ora quando si 
lambisce la superficie umida d’una parte sensitiva, 
questa viene disseccata, e si prova lo stesso sehso del 
ritiramento detto ora. Il lambire dunque può com- 
prendere due idee opposte cioè quella d’una asprezza 
di senso pel disseccamento e quella d’un tòccamento 
leggiero che è una specie di molcere e di dolcezza. E 
questa opposizione à potuto ritardare 1’ etimologie 
delle indette parole. Intanto il Tramater e nella voce 
lappa e nella voce lapteggiare mi dà il seguente indi- 
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rizzo lapa o laplo in greco vale bever lambendo. Sic- 
ché io ò il dritto di supporre un verbo latino laplo 
laptis lapli taptum laptere. 4- Con questi dati-io ag- 
giungo io al verbo laptere e- fo laptio , come ò fatto 
medius da inedere. Laptio si cangia in lapsio e in laz- 
zio e in lazzo, che significa la qualità dell’aspro, co- 
;ne captio si cangiò in cazzo. Questo addiettivo poi à 
fatto il sostantivo lazzo , che significa un giuocolo 
aspro e ruvido, giacché d’una bella fanciulla non di- 
reste che fa dei lazzi, ma lo direste piuttosto d’uno 
sconcio buffone. Lombo si è formato cosi. Laplo si 
cangia facilmente in lamplo, lampo, e addolcitasi dalla 
in la p,siè fatto lombo lambis lombi lampioni lamiere. 
Allappare dunque è attivo e no neutro come vogliono 
i vocabolarii ed è sinonimo del mentovato lappare, 
che si può introdurre. Quanto a lappa (insetto) e lap- 
pola (sorta di pianta) non àn bisogno di spiegazioni, 
perchè la lappola acchiappa le vesti come l’aspro ac- 
chiappa la lingua. Lo stesso può dirsi del vastese lap- 
po, orjatura consistente del panno; poiché togliere 
le sfrangiature del panno è come uu leccar l’umido 
d’una Superficie, rendendola secca e dura. Loppe lop- 
pe finalmente è l’imperativo del verbo laptere ed è 
come' quando si dice io fo un parapiglia (para tu, pi- 
glia tu), e significa che chi desidera ardentemente 
una cosa, si lambisce e lappa frequentemente l’in- 
terno della bocca, si per la secchezza naturalmente 
indotta dalla passione , e sì ancora per incitar come 
che sia nella sua bocca la fruizione dell’oggetto desi- 
derato: sono finezze capillari senza le quali non giun- 
gerete mai a ben notomizzare il fatto mirabile delle 
lingue. — E lapio lapis? Vedete caso! La produzione 
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delle pietre è appunto un leccare. Poiché l’acqua con- 
tenente terra appiccandosi a un sito, viene man ma- 
no ad evaporarsi, e lascia il sedimento che fa crescer 
la pietra. Il radicale comune dunque è laptere. 

Legume, urne, ame (terminativi)-— L’ essersi ap- 
piccato legume al radicale lego legti è per me un gran- 
de appoggio al mio modo di etimologizzare. Poiché 
non si è preferito per radicale il lego legis , se non 
perchè questo radicale era più d'accordo con l’uso 
odierno del vocabolo legume. Il quale prima degli ul- 
timi tempi era più ristretto ; alludendo solamente ai 
baccelli. Sicché l’appicco di cui parlo à servito a fer- 
mar bene il significato di legume, essendo invalso in 
tutta Italia l’uso di chiamar legumi anche le cocozze, 
le rape, le insalate ecc. e in somma tutti gli erbaggi 
cui l’uomo scelga o legat per ..suo cibo. E riporto le 
parole del Levi nel suo dizionario di seienze naturali. 
Legume , legumen, legumentum ; legere, riunire, racco'- 
gliere ; nóme volgare di qualunque pianta mangereccia 
adoperata quale alimento. Ma non vi sarebbe altra 
etimologia di legume? non importa, se la ricevuta da 
tutti è sufficiente a stabilire il fermo significato della 
parola in quistione; quale essi lutti di oggidì anno co- 
me congiurato di volerlo spacciare. Tentiamone dun- 
que un’altra anche per sviluppare! due terminativi 
ame, urne. Pertanto mi fo ad osservare che da regere 
si è fatto regimen anziché regumen. Io dunque traggo 
legumen e legameli da lego, legas (vedilo) , intendendo 
che il baccello lega in uno più semi. E allora solo 
quelle piante i cui semi non sono chiusi in baccelli, 
sarebbero non legumi; e una cocozza sarebbe come 
un baccello. Il terminativo ame poi non è che agmen, 
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agimen , agimentum, agere; e il terminativo urne non 
è che vincimen, vimen , vmen, umen. Talché il primo 
si definirebbe abbondanza di cosa in agenza più libera 
e slegata che coatta e legata; laddove il secondo si de- 
finirebbe abbondanza di cose in agenza più coatta e le- 
gata che libera e slegata. E la coagenza mena all’idea 
di corrompimento e alla minor nobiltà di unte rispet- 
to ad ame come carnume e carname, legume e legame. 

Lontano — Seguendo il mio costume; vi fo osser- 
vare che il latino longiscere attesta chiaramente che 
lo iscere si è dovuto aggiungere al verbo longire. Dun- 
que questo verbp longire dovè esistere in latino o in 
qual si sia maniera nel greco. Il verbo in parola ci 
dà il supino longitum ; donde longitanum, longitano, 
longtano, lontano. Il verbo longire dee significare stac- 
car le parti d’una cosa l una dall’altra in modo da ac- 
crescere la distanza fra gli estremi della cosa, che è 
l’ idea di lungo. * . 

Lubione — Questo vocabolo vernacolo è un cor- 
rotto di umbo, umbonis. Se volete ammettere delle 
transizioni anche strane nella formazion delle lingue; 
potete dire che lo ambone sia non solo ciò che sopra- 
vanza in alto nel mezzo del piano rotonde, ma anche 
ciò che sopravanza in alto nel contorno di esso piano 
rotondo! Allora la cosi detta piccionara dei teatri è 
a punto ciò che in alto sopravanza presso le pareti 
della platea. Dunque si è cominciato dal dire lo am- 
bone e poi si è passato a dir l'ambone , il lumbone, il 
lubione. 

Lippo , lipposo — Da un lato il pus può riguar- 
darsi come contenente un’idea di diluimento o dis- 
solvimento , perchè la marcia annunzia corruzione e 
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dissolvimento , dall’altro lato la lippezza o lipposità 
annunzia l’opposto di pus, annunzia cioè rappiglia- 
melo, consistenza aumentata ecc. Se dunque è vero 
che lipo in greco vale io manco, io son privo; può al- 
lora formarsi lipo pus, lippus , lip-pus che significhe- 
rebbe diminuzione di fluidità. 

Latus, a, um — Senza ricorrere ad aferesi, può ve- 
nire da la che il Forcellini traduce calde e significhe- 
rebbe atus di la. 

Lire — Togliendo ana da a natiti, vorrei introdur- 
re lire ; che conjugherei io lisco , tu lisci, colui lisce, 
noi liamo ecc. io à lito ecc. E così si avrebbe la susse- 
cienza litizia (V. il Nuove Applicazioni). 

Lustra — È da lusus iter, lusiter, luster. 

Lusinga — Da lus giuoco, e inguire aver accre- 
sciuto fino all’ estremo. 

Lucuber, lucubro as—Con lugeo ed uber (fermato 
alla voce uber) si forma lug uber r luguber. Il che si- 
gnifica abbondanza di lugere. Si comprende che ado- 
periamo l’aggettivo uber e no il sostantivo uber. Quan- 
to a lucubro, si può supporre l’aggettivo lucuber col c 
da lucere rilucere. E si à luc-uber, lucuber. Donde lu- 
eubero e lucubro. Il lucubrare dunque è uno scovare 
e spander luce. 

Lego legas, ligo ligas, lego legis, lega, colle- 
ga, alleanza, lep leas (da introdursi ), liga (da al- 
ligazione ) — Basterà sbarazzarci di quattro anoma- 
lie, le quali impedirebbero lo invenimento delle in- 
dette etimologie. La prima sta in quel g dell’italiano 
legare qual corrispondente al latino legare , il quale 
latino legare diverso dal latino ligare, non importa 
avvinciraento materiale. Bisogna osservare insomma 
Tentativi 9 
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che il nostro radicale le (imponenza irresistibile o fa- 
talità indecessibile) unito allo agereoare dà le agere , 
le, are, leare.- Ora il mandar legati presso una corte 
o far legati in un testamento è Appunto un sottomet- 
tere sieno ambasciatori sieno eredità, i legati al le. 
Dunque invece di lego legas dovrebbe esistere leo leas. 
E lo prova il nome di alleanza. D’altra parte voi dite 
di legare con una fune molti uomini; ma come dire- 
ste del legarli che facciate mettendoli sotto una legge 
comune e facendone un popolo? In questi giorni (1866) 
si è dovuto cercare questo vocabolo a riguardo degli 
ex regni d’Italia. E si è adottato il nome di annessio- 
ne. Ma quanto sia felice questo termine sei vede ognu- 
no. Dicasi dunque la leanza dell'ex regno napolitano 
all'Italia una. La seconda anomalia è che I’- italiano 
à adottato la sillaba le tanto pel latino legare , tanto 
pel latino ligare. E. questo è anomalia che porta ad 
equivoco. E sarebbe meglio dir ligare in italiano come 
equivalente al latino libare che importerebbe un le- 
gamento fisico; e dire al contrario leare o ritenere il 
latino legare per la Leanza o adunamento derivante 
da forza morale. La terza anomalia sta nel g dell’ ita- 
liano lega. Si osservi- dunque che in italiano si dice 
lega tanto per l’unione fisica di più metalli; quanto 
per l’unione morale e politica di più Stati che faccia- 
no alleanza fra di loro. E qiò non può non portare 
ad equivoco. E sarebbe meglio dir liga pei metalli e 
lega per gli Stati o adottar le a senza il g. È iipplicito 
che il latino ligare si forma col prima formare ligio 
e poi aggiungendo are. Di modo che il ligare è ap- 
punto un rendere ligio il tale oggetto al tal altro met- 
tendo una cavezza al primo per mezzo della quale è 
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trascinato dal secondo. La quarta anomalia sta an- 
che in -un g. Poiché il vocabolo di collega à fatto pen- 
sare a qualcuno il ligare e lo avvincimento fisico. 
Laddove il collega' non è che uri consorto di comu- 
nanza dello stesso le. E sarebbe meglio detto collea. 
Quanto a lego legis ésso può benissimo derivare da 
quel greco legein citato dal Borrelli alla voce leggere. 
Lacuna » — vedi Bruito; 

Ligio — vedi Eligio. 

Le^to — vedi Molesto. 

Limus i' 


vedi Vivanda. 


vedi Logoro. 


Limen [ udi SuhIime ' 

Limum ! 

Locanda I , 

lavanda;] '«'•Vivanda. .. 

Lenio is - »’ 

Linió is ! mi ‘ Cruor - 
Lugeo ' V; 

Luctus > vedi Logoro. ’ • 

Luctor ) 

Legére (con un g in italiano) V. il Nuove Appli- 
cazioni. 

Lui — vedi Àlienus. 

Lingo — vedi Unus. 

Lente (addiettivo) I „ r 
Lento ( vedl Cruor - 

Lex — redi Illustre. ’ • 

Lustrum — vedi Illustre. 

Lex — vedi Eligio. 

Legisse ) . 

Legerim I '“'•Unisse. 


vedi Cruor. 
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Ligio 1 ” ì «Elicere. 

Luto — ‘vedi Reclutare. 

■ Liber, a, um — vedi Uter. * 
Luere — vedi Illustre. 
Ligiare — vedi Domus. 


M 


Marachella , aca o accia (terminativo) — Se ma- 
rasca è lo stesso di amarasca , e amarasca viene da 
amaro, come Bergamasco da Bergamo ; perchè mara- 
chella non potrebbe essere amarachella? Amaraca ver- 
rebbe da atnaro t come lumaca viene da lama (la lu- 
ma, ossia la lucerna dicesi nel dialetto vastese); e 
badate che il terminativo aca è lo stesso di accia peg- 
giorativo , perchè si dice anche la lumaccia. 11 senso 
poi della marachella chiama naturalmente l’ idea di 
amaro, di aspro, di disgustoso ecc. i 
Marito — È per me madrito. 

Mezzo (causa dello scopo) — Se distinguiamo lo sco- 
po medio e lo scopo ultimo; vediamo che l’aggettivo 
medium si è trasformato nel sostantivo medium mezzo. 

Monnosino — Riflettete che da vitium si è fatto vi - 
tiosus. Riflettete pure che per madonna si è detto mon- 
na. Monnosus dunque, monnoso, dee significare uomo 
donnajuolo , dedito alle monne ed anche monnesco egli 
stesso ecc. Monnoso dunque è ciò che noi diremmo 
galante, damerino ecc. Monnosino poi è un diminuti- 
vo. Il terminativo t’no può anche significare apparte- 
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nenie, formante parte.. Allora monnosino è come ferino. 

Manifesto — Sappiamo che festo bfasestus, pa- 
sciuto di fot, pieno di accessibilità o lecitezza, pieno 
di reperibilità ecc. Se aggiungete l’idea di mano ve- 
nite subito al significato di far toccar con mano, far 
festo alla mano, far manifesto, manifestare. 

Midolla , medulla — È da medius e alla; il quale 
ulla non serve solo ai diminutivi ma anche agli ag- 
gettivi di appartenenza e destinazione, come ferino 
che significa appartenente a fiera e potrebbe anche 
significar piccola fera. 

meticoloso — Metus timore ; meticulum , timoret- 
to ; meticulnsus. 

Ma — Può considerarsi come l’avverbio mai preso 
negativamente, in quella guisa che il Forcellini rico- 
nosce in sed l’imperativo sede tu del verbo sedere. 

Mihi, tibi, nobis, vobis , nostri, nostrumi 
mei ecc. — Già sappiamo che me è lo ego met (ego me- 
dius). Basta ora avventare che me si cangi in mù Al- 
lora abbiamo mi huic, 'mi hic, mihic. E la durezza del 
c finale perduto si rifugge nella h e la cangia in c du- 
ro; sicché invece di pronunziarsi mihi con la sempli- 
ce aspirazione si suol pronunziare michi. È chiaro 
poi che mihi vuol dire a questo me, al mio me, al mìo 
medio. Del pari tibi non è che (cangiato te in ti e can- 
giata h in 6 ) ti buie , tibie , tibi. Come pure nobis non 
è che nos his, nos bis , nobis. E cosi ancora vobis. No- 
stri poi non è che nos iter huius, nositer huius, noster 
ius, nosterius, nostrius, nostri: come similmente no- 
strum (di noi) è noster horum, nostrorum, nostrum, di 
noi. Sicché debbe ayersi differenza tra nostri (di noi) 
e nostrum (di noi). Significando il primo di questo mio 
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noi, e il secóndo di questo- nottro, noi. Del mei (di me) 
non fa d’oopo parlare, perchè è evidentemente me Au- 
to*, meius , inei. Resta ad etiologgizzare la e di verter 
in latino invece di voster che è rimasto all’ italiano 
vostro . 

•Mergo mergis, tergo tergis, tu te, tergum, 
mas m^ris o mar maria, mare, mulier — Non è 
a dire quali sforzi si trovano fatti sul verbo mergo. 
Possiamo escogitar dunque che tu sia la iterativa t 
con un terminativo qualunque. In elfetti me da medius 
importa tutto il soggetto ; perchè importa il medio e 
lo insito. Il soggetta poi tu o te .sarebbe un secondo 
me; e dlcesi in fatto la seconda persona. Ora il secon- 
do- me non importa anche il medio e lo insito. Importa 
dunque.il solo fiorfiore del me, cicorie sole parti ester- 
ne. Dunque me rego ossia merigo emergo importa trat- 
tare il soggetto in tutta la sua entità. E questo è il 
sommergere. Al contrario te rego, terigo, tergo è trat- 
tare jl solo contorno della cosa (te). E badate che a 
voler trattare il solo contorno deve andarsi con la pe- 
ritanza del terrere dell’altra mia etimologia. Il tergo 
da ultimo è quella parte dell’uomo di cui questi è 
meno ih possesso. Quinto al ma» (o mar } marita ma- 
schio, si comprende che il maschio dell’animale è il più 
sustanziale e medio della specie-. E una cosa simile 
può dirsi del mare; il quale giace sempre nel più me- 
dio della terra; perchè gravita p s’insinua sempre. 
Per mulier aggiungete il terminativo ulus; e si ha mula 
e con la sillaba terminativa er si ha mulier. E la fem- 
mina dell’animale non può dirsi- il medio come il 
maschio, ma ha del medio; perchè non è la parte più 
essenziale. 
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Mutùs, mutilus, mutire, mutare, moveo— Il ra- 
dicale mi o ma datomi dal Cornerei in mutus presenta 
tre idee che possiamo capitalizzare per le proposte 
etimologie — La prima di queste idee è quell# d’un 
certo fluttuare la cosa Ira Tesser tale o tal’altra, co- 
me è ogni smozzicatura balbutita dai bambini; la se- 
conda è la monchezza di ciascuna di queste parole 
pronunziate dai bambini; la terza è la prontezzardi 
questo fluttuare. Posto ciò riprendendo il mio Ye(bó 
avere che ò scovato in tutti i verbi uo, is, {> thtijt, uè^e, 
e combinandolo col detto radicale avremo ipuuo; «fa- 
vo ; moveo; moveo; e badate che in italiane! abbiamo 
muovere con Tu. Mentre il corpo trovasi spostato dal 
suo .luògo e non ancora acquistavi nuovo luogo; essò 
è un vero mi o mu greco dei bambini; ossia che èjiè 
l’uno, nè l’altro in certo modo. Il mutare poi mutum 
agere e più che il muovere, ed è piuttosto un feequente 
muovere. Mutilai poi non è che mutilus cioè avente 
del idoneo o del muto. £ il mutire infine è un cin- 
guettale da bambini. 

Motto — Se il greco mytos non può giustificare la 
doppia t di molto, non so perchè debba trascurarsi la 
doppia» t di yxultirc , brontolare. Io dunque derivo 
motto da multio , muttis. Giacché da munire si è po- 
tuto facilmente fare muttum e quindi motto. 

Meditare, medius, medeor, comoedia se, coma 
a, comis, ciera, tragoedia — Incominciamo dal vo- 
cabolo di comoedia che è il meq facile, e il cui svi- 
luppo deve aggiungersi al mio Comento della divina 
Commedia di Dante. E non mancate di riscontrare il 
vocabolario del Borrelli , il quale sentenzia chiara- 
mente essere ancora ignoto perchè Dante abbia chia- 
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mato Commedia il suo poema . — ■ Comoedia dunque con- 
sta di due elementi; l’ uno è oedia , e l’altro è com. 
Quanto allo oedia si può osservare che il greco odos 
deve significare rappresentatività. Giacché anche in 
italiano diciamo il testo canta chiaro. Sicché il cantare 
è più che dire; ed è un dire o manifestar con gran 
rilievo e vivezza (V. Canm). Anche la Chimica fisica 
e oonsQitoria usa catodo , anodo, per dire il polo che 
testimonia l’una o l’altra elettricità. Convien dunque 
persuadessi che la poesia chiamata ode è una poesia 
più rappresentativa che narrativa. E la narrativa è la 
poesia epica. Ma bisogna distinguere due sorte di rap- 
presentare. L’una può dirsi locutoria, e consiste nel- 
l’qsar tai segni e tanta dose di immaginativa da met- 
ter coi segni quasi sott’ occhio la data cosa. Ed è il 
carattere della poesia lirica. Così quando con le pa- 
role il Tasso dipinge i due amantinel giardino di Ar- 
mida ve li fa quasi vedere con gli occhi. E quel tratto 
à del lirico. L’altra sorta di rappresentatività consiste 
nello assumere un soggetto e metterlo sotto gli occhi 
dello spettatore , facendo inerire in questo soggetto 
cose che non v’ineriscono, ma che inerirono invece 
in altro soggetto, il quale ora non potete presentare 
allo spettatore. Allora il soggetto finto parla, agi- 
sce ecc. invece del soggetto vero. Ed è il carattere 
della poesia drammatica. Or senza saper di greco ar- 
disco avanzare che come noi diremmo una oderia, un 
gran spaccio di ode,o di rappresentamento più che 
narramento; così da odos, canto, si è fatto oedia ; che 
vuol dire un’ abbondanza di rappresentare più che 
narrare. Il fine morale poi è proprio d’ogni poesia. 
Ed è quindi compreso nella oedia di cui parlo io. — 
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L’altro elemento corti può raccogliersi nel Comere 
all’articolo cornar o comasche egli spiega cerbiatto. 
Or domandiamo; è egli possibile che dall’uso di dare 
un caprone in premio agli autori di tragedia derivasse 
il nome di tragoedia, da trago», caprone? Non era al- 
lora già invalso questo nome di tragoedia?-^ Bisogna 
dir dunque che l’uso in parola di dare un caprone an- 
ziché partorire il nome di tragedia, derivò invece dal 
nome di tragoedia. Non ci illudiamo dunque ; la tra- 
gedia è una oedia caprone; e la commedia è una oedia 
cerbiatto. Il cerbiatto à più del comis che del brusco; 
à più dello snello che del grave ecc. Anzi se la tra- 
gedia allude al caprone, la commedia doveva alluderò 
ad un altro animale, che è il cervo. Insomma la com- 
media è una oedia più contigiataj la tragedia lo è me- 
no. — Passando a medeor, se questo viene dal greco 
che significa comandare con atto il più che si può eli- 
cilo; si comprende chiaro che il medico è quegli che 
meno deve comandare per motivi capricciosi ; ossia 
che nel comandare dee seguir motivi più cosmici che 
microcosmici; e ! i motivi cosmici ànno sempre più 
dello elicito rispetto ai motivi microcosmici. La for- 
ma passiva poi di medeor spiega meglio la cosa; e si- 
gnifica che il medico nel comandare , è comandato 
egli stesso dalla forza della verità e del ben fare. In- 
tanto il meditare non è altro che lo inchiedere e il 
sottoporsi alla forza dèi vero. Dunque meditare può 
venire dal supino meditum di medeor. Quanto a me- 
dia» si osservi che chi comanda essendo comandato 
dalla ragione e dal vero; bisogna che stia in un punto 
egualmente distante da quelli che debbono ubbidirlo. 
— Passiamo a coma e comis. — Mi si dà il greco corneo 
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che vale curare anticipatamente, acconciare, allin- 
dare ecc. Si à dunque il radicale coni che mena al- 
l'idea di piacevolezza, carezzevolezza, benignità ecc. 
Aggiunto dunque il terminativo ut, a, uni, o il termi- 
nativo ti, e; si anno le due voci in quistione coma, 
chioma, e comis cortese, gentile. Finalmente per la 
voce cera tanto nel siguiiìcato di sembianza esterna, 
tanto nel signiGcato di fiale delle api, sembrami po- 
tersi ricorrere al mio radicale cor (V. Corani). 

Mai, ma — Il mai dilTicilmente potrebbe venire dal 
magis dei latini come dicono : qual nesso fra questi 
due sensi? — Mai dunque viene da Majus, ii. Nei 
dialetti si ode dire oh lo farò a Maggio per dire ironi- 
camente nonio farò. Inoltre majo, in majo può anche 
significare in qualrhe^tempo quale è appunto il signi- 
ficato del nostro avverbio mai. Dunque il latino Ma- 
jus dà e il mai negativo e il mai non negativo. Che si 
può pretendere di più? Se poi si osserva che la no- 
stra congiunzione ma equivale ad un interrompimen- 
to di filo elocutorio per significare una certa opposi- 
zione ; si può ben dire che la congiunzione ma non è 
che un’apocope di mai. Talché invece di dire io ti 
amo; ma li puiigo col vero, si potrebbe dire io ti amo ; 
no, io ti pungo col vero ove il no vicefunziona il ma. 

Menzogna, mendax — Perchè questo nome ( men- 
zogna) non potrebbe derivare dall’altro mentone uo- 
mo abbondante di mentire, còme beone abbondante 
di bevere? — Allora avremmo «i eufonia l’astratto di 
mentone ; e la mentonia si trasformerebbe in la men- 
zonia, menzogna. Per spiegare il d di mendax vedi 
tnendum. 

Meminisse , memoria, membrare , grembo , re- 
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minisci — Meminisse è mente manere conservar nella 
mente. Vi- fu dunque ri meminere, come lo imminere; 
e lo abbiamo in reminisci che à perduta- la me e fu re- 
t neminisci , ed anche rememinere , e tolto re fa memi- 
nere. Memoria è meminoria. Membrare, come camera 
à dovuto cangiarsi in camra, e con lieve trasposizio- 
ne nel vernacolo cambra; à dovuto incominciare e 
proseguire così memoriare, memorare, memrare, mem- 
brare. E.così gremium à dato prima grem-jo e poi pel 
tronco grem à ricevuto b facendo grem-jo , gremjo, 
grembio , grembo. 

Minister, alter— M mieter non è altera manus cioè 
un quasi seconda mano come dicono, perchè lo stes- 
so alter esige la etimologia del suo ter. Esso alter è 
iter alii ed alias dal greco allo». Alter è a foggia di 
altro , che à dell’altro , che à de alio, il ministro poi 
non è la seconda mano la cui prima fosse il re, ma è 
la mano del re, è a foggia di mano, che à della ma- 
no, che fa da mano al re, è -in somma iter manus, 
manus iter, manuster, manister, minister. 

Magister — È magie iter , iter magie, che è a fog- 
gia del più, che fa da più, che à del più ecc. 

Molesto, onesto, modesto, funesto, scelesto, 
presto , lesto, prestigio eGC. — Perchè non si po- 
trebbe ricorrere al supino estum di edere , mangiare? 
Il Cornerei alla voce edo edis scrive: Nel supino si usò 
anche estum per esum. Il molesto sarebbe Ciò che è 
pasciuto di mola, impastato di mola. E si osservi che 
per dire p. e. un eretico marcio, si suol dire che egli 
è impastato di eresia. La macina poi e come maci- 
nante e come pesante suol menare all’idea di mole- 
stia e di fastidio ec. ec. — Si può anche fuggire que- 
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sta stilatura. Allora torremo via la a di mola , la ut 

di funus ecc. , ed attribuiremo il significato di mole- 
stia e di funereità al radicale mol e al radicale futi; 
e cosi il funesto sarebbe lo impastato di futi e il mo- 
lesto sarebbe lo impastato di mol: decidano i dotti 
linguisti. E cosi pure presto è lo impastato di proe cioè 
impastato di sollecitudine. Lesto è lo impastato di le; e 
il le è impulso, imponenza. Finalmente il prestigio è 
il mezzo più breve ad ottenere un effetto, cioè il mez- 
zo della semplice presenza; e vi è contenuto il verbo 
ago, quasi si avesse prestigio, presligis , prestigere. 

Motivare (motivum agere far da motivo) — In pri- 
mo luogo motivare una cosa è esser motivo dell'esisten- 
za di guesta cosa; il quale senso non sembra notato 
dai vocabolarii. Come a dir Tizio à motivato il tale 
furto per dire Tizio è stato movente a tal furto , o Ti- 
zio è stato semplice occasione a tal furto. In secondo 
luogo motivare una cosa è esser motivo della idea o 
conoscenza di questa cosa, e questo senso è esplicito 
nei vocabolarii. E si direbbe Tizio à motivato il tale 
furto per dire o che Tizio à mentovalo apertamente il 
furto, o che è stato semplice occasione a ricordarlo. 
In terzo luogo la cosa A motivata nel secondo senso 
cioè la cosa A fatta ricordare e conoscere, può essa 
stessa offrirsi qual stata o da esser motivo all’esisten- 
za o conoscenza d’una terza cosa X. Si vede che non 
è l’atto di ricordare A che costituisse il motivo di X, 
ma è propriamente la cosa A stata motivo o da esser 
motivo di X. Allora insomma si direbbe motivar la 
cosa A qual motivo di X; cioè far ricordar la cosa A 
e allegar la cosa A qual motivo di X. Ed è in questo 
caso che il verbo motivare comincia a mascherarsi 
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un poco. Lo allegare iosomma è come un motivare 
del secondo senso* E lo allegar per motivo è sinoni- 
mo di motivare. Quindi motivar la tale cosa è allegar 
questa cosa qual motivo d’ un’ altra; e si direbbe Tizio 
à motivato Antonio per tal furto per dire o che Tizio 
à accusato apertamente Antonio, o che lo à occasio- 
nalmente fatto sospettare reo di tal furto. Questo mo- 
tivare è quando si dice ( V. il Tramater ) e avendo io 
motivato diverse ragioni per tentare c. Nel quale caso 
ognun vede che la cosa motivata e allegata, è più 
motivo del conoscere che del far esistere. Al seguente 
testo dello, / promessi sposi, Chi gittasse un motto del 
pericolo, chi motivasse peste , veniva accolto con beffe 
incredule ecc. io aggiunsi una volta si determini il 
preciso senso di questo motivare; ma è chiaro che que- 
sto motivare è esser motivo diretto o indiretto di pen- 
sar la peste. Non mancate di aggiungere, che lo alle- 
gare una cosa A qual motivo della esistenza di un’al- 
tra X importa che l’ esistenza di X può essere o pas- 
sata o futura. Laddove lo allegare una cosa qual mo- 
tivo della idea o conoscenza d’un’altra cosa riguarda 
il futuro cioè la istruzione del vocato. E questo sen- 
so si à nell’altro testo del Segneri che io trovo da me 
fatto notare nel mio Registretlo letterario, ed è ( Pre- 
dica 3 a ) « Con un ipse dixit si rispondeva a tutte le 
« opposizioni motivate contro Pitagora ». 

Macia (muro), macies, macina, macerie, mace- 
rare, macello, maciulla, macigno, mace, macer, 
masticare, mastice, mascella, masso, massa, 
mactus, a, um, macto as, mastino — L’idea radicale 
in tutte queste parole è quella d’ un rilassamento e 
attenuamento di tensione (oppure lassezza e tenuità 
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di tensione) tra i componenti d’un composto. E que- 
sta idea è resa perfettamente dal verbo latino maceo, 
maces , vhicuì, inactum , mastum, macere. Non resta 
ora che fare qualche osservazione sull’ una o l'altra 
di tali parole. La prima è che il latino -barbaro ma- 
cius fini dei lessici èrnia metonimia; perchè significa 
strumento inserviente al lino macio, al lino maciul- 
lo (v. Brullo ); giacché si sa che il lino erba si mette 
a macerare prima di sottoporlo alla maciulla. La se- 
conda è che la uccisione degli animali che chiamasi 
macello, consiste appunto nell’ucciderli in modo da 
non farli stecchire dopo morti , il che è appunto co- 
me un produrre lassezza di tensione tra le parti del- 
l’animale. Quindi macello non è che macius effuse 
potrebbe anche prendersi elio nel senso che ò definito 
in febbre- magnarella e allora macello è il luogo dove 
si macella. La terza è che macigno è pietra che si 
stacca dai monti; ed ecco di nuovo il macere. Ma sic- 
come il macigno à durezza ne viene quel terminativo 
igno di degradamene. La quarta che il mace della 
noce moscada può essere appunto una foglia lasca e 
macia. La quinta -che macer è il macere con la sillaba 1 
terminativa er. E forse lo stesso greco magros potè for- 
marsi 'così magherò #, magros. La sesta finalmente che 
m (ìctus non è chiaramente magie auctus ma il; senso 
di accrescimento contenuto nel macius può mèglio 
spiegarsi, prendendo di mira quel che nello stato di 
gioja o di affetto grande si dice espansione, la quale 
espansione ci dà di nuovo il macere. Non ò parlato di 
macina e macinare simile a masticare, perchè è la 
parola stessa che toglie ogni replica contro il mio ra- 
dicale macere. Quanto a mastino io fantastico che il 
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can mastinosiadi tempra crassa e lenta onde il macere. 

Matrona — Il terminativo ono ci avverte che la 
matrona è per le madri o femmine quel che il patro- 
no è pei padri o uomini. 

Mono, plure— Sulla considerazione che le parole 
l'uno e il numero suppongono uno stato alquanto 
avanzato nella nostra mente, io cominciai per situar- 
mi nei primordii del nostro conscire, dall'adoperare 
i vocaboli r«no e il molti. Ma simplifìcando maggior- 
mente ; si può riflettere che plus non è se non il greco 
polys onde polus e plus. E quindi ò adottato dire il 
mono e il plùre (V. UNuove Applicazioni). 

Madornale — Posso persuadermi che come da ma- 
tre si è fatto materno e no matrerno, così da madre 
potea farsi madorno è no madrorno. Ma il termina- 
tivo orno, come pluviomo, è diverso dal terminativo 
erno. Bisogna pensar dunque che corte si dice la ma- 
trice, la matricola , là madre fede , per denotare una 
lista solenne, e come dicesi ladro matricolato, per dir 
ladro già registrato nella matricola dei ladri; cosi à 
dovuto esservi la madama, il mìtdomo ecc. Quindi 
errore madornale è come errore matricolato. 

Mangiare — Perchè non potrebbe essere il latino 
mandere cangiata la d in g, come da vindicta il no- 
stro vengiare e il francese vengeance? 

Migrare — Fermata l’etimologia di mis come in 
misagio (V. i Lessici), è chiaro che migrare può essere 
mi-agrore viaggiar male, viaggiar con detrimento, ed 
è parente di esulare; 'vedilo. . ; 

Muro — Perchè muro non potrebbe venire da mas 
marie , maschio? — Si avrebbe m-urut , munte che è 
il maschio o il solido dei vuoto della casa. 
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Hedius, medium, mediare, mediante, mediato, 

nemico giurato — Se si desidera un corpo di autore- 
voli che sentenzii circa il significato delle parole; per- 
chè non adottar piuttosto l’autorità dell’analogia e la 
Chimica elocutoria che son cose e non uomini? — 4.° 
Medius aggettivo significa esistente nel punto di mezzo; 
medium sostantivo significa punto di mezzo, cosa esi- 
stente nel punto di mezzo. Media domo vuol dire nella 
casa esistente nel suo punto di mezzo, nella casa conside- 
rala nel suo punto di mezzo. Dividere medium aliquid 
(dividerlo per metà) vuol dire dividere talcosa nel suo 
punto di mezzo, lunyo il suo punto di mezzo. 2.° Me- 
diare significa star nel punto di mezzo ; entrar nel 
punto di mezzo; far stare nel punto di mezzo ; far en- 
trare nel punto dimezzo. 3.° Nei due primi significati 
di mediare, sia neutro, sia attivo questo verbo media- 
re (che può essere anche attivo nei due detti signifi- 
cati potendolo essere e il verbo stare e il verbo en- 
trare), il nominativo è sempre la cosa che si vuol dire 
stare o entrar nel mezzo , e l’accusativo , quando il 
verbo è attivo in essi due primi significati, è il tutto 
del quale si considera il punto di mezzo. Così il cen- 
tro inedia nel cerchio (gli sta in mezzo), il centro me- 
dia il cerchio; l'asse media nel cerchio (gli entra in 
mezzo), l’asse media il cérchio. 4.° Nei due altri si- 
gnificati (nei quali il verbo mediare è sempre attivo), 
l'accusativo è o il tutto o la cosa che si considera nel 
mezzo. Così Galileo mediò il Sole nel mondo (fece stare 
ed anche fece entrare nel centro), Galileo mediò il 
mondo col Sole. 5.° Quel passo del Fornellini alla vo- 
ce mediante a ficus poterit inoculari locis siccis Aprili 
« mediante, locis humidis Junio mediante » che ivi è 
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spiegato a mezzo Giugno ‘contiene un po’ sformata- 
mente la seconda funziono delle da me premesse', e 
si vuol dire Giugno cumulato, contratto, rientrante nel 
suo punto di mezzo. Non è però buona elocuzione/ 
perchè se sbandite la -identità tra -Giugno e il ruttò di 
cui si considera il mezzo ( il quale tutto è appunto 
Giugno) allora; Giugno mediante significa che Giu- 
gno entra in mezzo allesse: — 6.* Siccome nemico 
giurato significa nemico che à giurato la sua inimici- 
zia; così mediato è come sinonimo di mediante. Se- 
condo ciò si direbbe senza notte mediata, seiiza notte 
mediante; la lieve sfumatura è solo in un C^rto rilie- 
vo di passato^ t— 7.° La cosa importante è che dalle 
mie formule elocutorie risulta che mediato significa 
tanto la gosa messa di mozzo, tanto ognuna delle còse 
tra cui entra o sta quel olie è in mèzzo. Ecco perchè 
effetto mediato significa anche effetto che tra esso e 
la sua causa entri qualche cosa di mezzo. Il Trama- 
ter intanto ci sciorina questo significato senza poterlo 
cavare dalle sue premesse: leggetelo. 

Minugia, budello, bidello — * Il latino nugae nu- 
garum mena di necessità all’ idea! di vanezza e vacui- 
tà, e si spiega anche con le parole di-cose vane, cose 
vuote, cose da nulla; e il nulla è una vacuità* Ora il 
budello è appunto vuoto; e siccome sta nel mezzo del 
corpo umano , potè formarsi media , nuga, minugce 
come dicesi miluogo. Quanto a budello, nel verna- 
colo mio dicesi vidello. Dunque il radicale è il latino 
uvidus, che significa gonfio, e vuol. dire il minugio 
infarcito di fecce. Sicché budello è mén nòbile di 'mi- 
nugio. La scala poi è uvidus, vudus', budus , budello. 
Per bidello finalmente, ricordatevi che la guida non 
Tentativi 10 
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è altro che la rida da ridere; sicché il bidello non è 
ché il vidello, cioè colui che invigila alle cose d’oc- 
chio più che ad altro, ossia alla nettezza ed ordina- 
mento delle suppellettili. 

Mercede — Può-derivare da merx còl terminativo 
ede , e significare avente della merce. La mercede sa- 
rebbe una merce avuta più in dono che di dritto ; ed 
importerebbe mezzo o merito più ascitizio che proprio. 
Siccome il superiore assoluto può usurpare la mer- 
cede che dovrebbe somministrare; ecco perchè il no- 
me di mercede è degradante per chi la riceve. 

Mendum, menda, mena, menare, mentre, men- 
dax, mendicus, meandro, mentior mentiris — 
Al solito mio, ò fatto cercare tutti i lessici non esclu- 
so l’ottimo del Cornerei: vuoto da per tutto. Osser- 
viamo dunque che meandro à dovuto formarsi da 
me are , attraversare dentro una .cosa minutamente, 
donde meatus , e si è formato cosi meandus , da essere 
attraversato dentro; meander che à dello attraversabile 
dentro. Per me dunque mendum non è che » neandum; 
poiché il mendo non è se non ciò che non solo à del- 
l’errore, ma anche à del cupo e incomprensibile; il 
quale e come errore e come incomprensibile , deve 
essere notomizzato ed attraversato nel suo interno; e 
lo stesso è di menda macchia ed errore. Sul quale - 
menda non mancate di osservare che significa anche 
l’opposto cioè emendazione, risarcimento ecc. Il che 
conferma mirabilmente la mia tesi ; poiché si rassp- 
miglia a lavanda che significa e cosa da esser lavata 
(almeno alla latina) e l’atto del lavare . Mena poi non 
è che il terminativo et tua, ena, enum aggiunto a mea- 
re; giacché il menare è far attraversare la cosa per 
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mezzo; ad ostacoli. Similmente mentre non è che ma- 
rnar da mena, e vuol dir simultaneità o tempo indi- 
risibile e impermeabile. Il meandum o meanda o men- 
da ha dato del pari menda x, perchè il mendace offre 
in sè della menda e della cosa da scrutinarsi. Ma che 
diremo di mendicai? il povero è forse sempre men- 
zognero? Non so per ora risponder chiaro. Ma forse 
sarei per l’affermativa. Mentior finalmente si è for- 
mato così mendttus, pieno di menda o menzogna; eqo 
menditior, ego mentior. • . , - « 

Manipolo, simplex — Manipulus viene da manus 
e dal mio elemento plexus che sostituii a plico in 
simplex. ... ■ . ' \ 

Mos o mor, met, me, mens, metus — Da egomet 
[met o med, da medere ) sono venuti senza dubbio i 
casi obbliqui mei, mihi, me. Me poi à dovuto dare un 
verbo mere coi participii mens, metus e il cui signifi- 
cato dovrebbe essere adoperare il me e la coscienza 
fenomeno [Y . il Nuove Applicazioni) che è scempia di og- 
getto. E questa coscienza scempia di oggetto è il more 

0 costume; il quale è Tasti-atto di mere come amor è 

l’astratto di amare.. . * . ... . r 

Meta — Invece di compimento e termine della su- 
scitazione, si -adoperi- il vocabolo di meta. E circa 

1 etimologia di questo nome, osservate che non si dice 
meta Testremo d una linea retta. Dunque la meta è 
sempre il termine d’ una cosa che va diminuendo a 
poco a poco. Or questa co?a che comincia a diminuire 
e va diminuendo a poco a poco è come la base d’un 
cono ; vale a dire che non porge un solo comincia- 
mento ma molti come sono tutti i punti della circon- 
ferenza di questa base, i quali sono cominciamenti 


Digitized by Google 



— 148 — 

del cono , l’apice è la meta. Il che conchinde che meta 
con l’e stretta e meta con l’e larga vengono tutti da 
medieta» , meta », meta; perchè l’apice del cono è co- 
me una medieta. 

Misceo, mysticus, mysterium — Senza incari- 
carmi della y che à potuto benissimo cangiarsi in t 
semplice; pronunzio che il participio mista» à preso 
il terminativo icus in mysticus e il terminativo erium 
in mysterium simile a deleterio , ditterio, elaterio ecc. 
Notate poi che l’idea radicale è un segregamento e 
un forzar la cosa a stare dove non vuol stare; che è 
l’idea principale elei chiudere. Ed in fatti i lessici 
pongono il verbo greco, myo a mysticus, e lo tradu- 
cono chiudere. Il mischiare d’altronde è appunto un 
metter la cosa dove ella non deve o non vuole stare: 
altrimenti non è mischiare ma invece coordinare. Si 
conferma la mia etimologia dal verbo italiano misti- 
care che a nell’esso vale; mischiare, e viene da mistico 
e mistero; le quali due parole valgono appunto sem- 
pre un chiudere forzatamente il segreto , il quale vor- 
rebbe essere palesato. ’*<• ' ' *■ 

Memorare — Come mexriinere che Crédalo da me- 
minisse è non altro che mente mahere ; me manere, me- 
minere; così memorare non è altro che menta m orari, 
mente morare, ‘ * *• 

Modello , modellare — Facciamo tre avvertenze 
al Tramater. — La prima è che bisogna riscontrare il 
testo del Redi ; e forse si troverà che modellare una 
cosa vale anche essere modello di questa cosa. Quindi 
è troppo smilzo quel far modello. Vale a dire che- lo 
esser modello non è reso chiarissimamente dal far 
modello di checchessia come dice esso vocabolario. La 
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seconda è che se voi per farvi lavorare una tabac- 
chiera simile alla vostra ; cavate un modello di que* 
sta vostra tabacchiera , cioè modellate questa tabac* 
chiera (fate modello di essa) onde l’artéfice tenga in- 
nanzi il modello nel lavorare la nuova tabacchiera; 
la vostra tabacchiera non si direbbe modello, o pic- 
colo modo o modulo del modello che ricacciate; ma 
si direbbe il modo del modello, l’ esemplare originale 
del piccolo esemplare che andate ricacciando. Or qui 
vorrei ma non so come, potere adoperare il verbo mo- 
dellare e far modello. La terza è che dunque il mo- 
dello sembra a un tempo imitante ed imitato o da es- 
sere imitato. La quale duplicità di senso rende poco 
esatto quel di checchessia del vocabolario ; poiché si 
potrebbe anche alla peggio dei peggi intendere del 
soggetto che deve imitare il modello. Una definizione 
chi sa se non potesse esser questa imitare una cosa 
onde imitar poi questa prima imitazione della cosa. 
Non parrebbe poi necessario il privar la lingua ita- 
liana del non spregevole modo francese Pietro si mo- 
della su Paolo per dire Pietro fa il modello di sè ( per 
poi imitarlo nelle sue azioni) non sopra sè stesso ma 
sopra Paolo. LI che sarebbe come quando voi non ca- 
vaste il modello sopra la vostra tabacchiera , ma lo 
cavaste sopra un’altra tabacchiera, affinché la tabac- 
chiera nuova presentasse in sè qualche rilievo che 
non è nella vostra ma è nell’altra tabacchiera sulla 
quale fate il modello. < 

Merus , mereo , mércare , commercio — Il radi- 
cale greco meiro cui mi dà il Cornerei alla parola me- 
rus, può servire alle altre. Il merere o meritare è ap- 
punto un dividersi dagli altri consorti e un rifulgere 
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tra essi come un rilievo, quindi mereo. Mercare poi 
non è che mericare, cioè render diminutivamente me- 
ritata la cosa , ossia attribuirla ad uno anziché ad al- 
tro per pagamento fatto. Commerci » poi non è che 
cum mercio , cum merico. 

Multa, muleta — Si può distinguere la pena non 
muleta (da mulgeo) e la pena muleta. La prima sarebbe 
la pena subita dal delinquente senza che da lui altri 
munga qualche cosa : e la seconda sarebbe la pena 
che viene munta e frutta quindi qualche cosa allo in- 
fliggente. Muleta dunque viene da mulgere. 

* Macrobismo — (Da Macrobi popoli dell’ Etiopia). 
È l’arte di allungare la vita. 

Mancare , manco (sostantivo) — È - diverso da de- 
pollere e depollenza (V. il Nuove Applicazioni). 

Mineo es, minitor aris, minor, minus, minuo 
is, min» arum, minare, comminare— Il verbo mi- 
neo mine» minai manca di supino. Ma l’altro verbo 
minitor minitaris o minito minitas si può sciogliere in 
minitumare. Ed essendo breve la sillaba ni di minilare; 
il supino minitum à la ni breve, come si conferma an- 
che dal preterito minui (V .i Prosodisti). Si à dunque 
l'intero verbo mineo mine s minai minitum minere. 
Questo verbo poi dee sciogliersi in min ere. Si à dun- 
que il radicale min qualunque sia la lingua a cui ap- 
partiene. Quanto al significato di questo verbo esso è 
definito dal Cornerei esser prominente , stendersi in 
fuori. Ora notomizzando bene io questo significato; 
vi si trova l’idea di quel primV’comineiar ad appa- 
rire che fa una cosa, allorché essa comincia a nà- 
scere e non è ancor nata in tutto, allorché sta per 
venire in essere , e fa come minacciar di venire sfl- 


Digitized by Google 



151 

l’essere. Scovata questa idea , attribuitela al radicale 
mi». Alloca min ere servirà per qualunque cosa che 
accenni di venire all’essere, sia buona, sia cattiva; e 
al, contrario min are servirà quando la cosa immi- 
nente ad uscire alla luce, sia cattiva. Ed eccovi al 
mino minas, ed al mina minarum. 11 min poi si può 
considerare come un indeclinabile. Sicché mancan- 
do del caso i ; darebbe il comparativo or us anziché 
jor jus (V. i Grammatici). Ed eccovi il minor minus. 
Giacché quello stadio dèlia cosa che comincia a na- 
scere e non à finito di nascere , questa sopraffina me- 
diezza che non può sfuggire all’acuto pensatore, è la 
vera idea del meno relativamente al più; il quale più 
sarebbe il compiuto nascimento. Minuominuis non è 
che min avere. Finalmente il minare italiano non è 
che un far essere per scoppiare la mina; cioè un far 
che la cosa accenni solamente ciò che è per avve- 
nire. E lo stesso è di minacciare. Ma sarebbe utile 
adottare il nostro minare anche per le cose non no- 
cive. Giacché manca questo verbo che dica il comin- 
ciare ad apparir la cosa e il non trovarsi essa ancora 
nel suo pieno essere. Si vorrebbe egli fare il verbo 
minire a quest’uso? Non saprei disapprovarlo. D’una 
cosa allora tuttavia abbozzo si direbbe che ella mini- 
sce (minet) per dire che essa, sr è solamente affacciata 
nel campo dell’essere. . • ‘ »' • 

Mune , Comune — Mane si scioglie nel pronome 
me e nel terminativo unis sinonimo di unus, osus ec. 
Esser dunque mune ad un altro significa esser avente 
del di lui me, essere a lui un secondo me. L’esser co- 
mune a molti poi è Tesser mune a ciascun di essi. 

Manus — Può benissimo essere me col terminativo 
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anus come captlanùs. Infatti la mano è il membro 
che più d’ogni altro consuona col me. E si dice per- 
ciò toccat"con mano. * * 


j vedi Buio. 


Mettere al seguito — vedi Jns. 

Mei ■ — vedi Ilio. 

Maturo 
. Midollo 
Maniaco — vedi Cloaca. 

Mallevadore 1 

Malleus ; vedi Ribadire. 

•Mallo I 

• Mamma — vedi Tregenda. 
Mamotrectus ( titolo di un libro antico ) 

di Tregenda. • * 

.Mezzo (maturo) I 
Mizzo (napoletano) ( 

Membro — vedi Portùs. * 

Miliardo — vedi Bilione. 

Mangano — vedi Gana. 

: Mangiarcela vedi Gherminella. 
Medesimo — vedi perni 

mnguò } 

• Mencio — vedi Ràbberciare. 

• Miracolo — vedi Signaculum. 


— re- 


cedi Uggia. 
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Nuore , nivere — Questo nuere è tanto simile a 
acuere, imbuere ec. che non so negargli il mio solito 
radicale uveré. Nuere dunque viene da nivere, e nivere 
non è altro che non uvere, non gonfiare, non aggra- 
vare il torto , estere connivente. 

Neghittoso , negghienza — Neghittoso non è al- 
tro che nec ictosus cioè non facile-a scuotersi e a jetti- 
carsi, come dice il volgo vastese, il che è diverso da ne- 
gligente. Negghienza non è che nec icentia da icenè 
participio di icere t 

Noscere — Non è vero che novisse sia un verbo di- 
fettivo distinto da novisse passato di noscere. Esami- 
nando bene la natura dell’ atto di conoscere si com- 
prende che l’atto di conoscere una cosa, dopo aver 
cominciato continua sempre. Sicché tanto è dire io ti 
conobbi tanto è dire io ti conosco. Ecco dunque spie- 
gato filosoficamente perchè i passati, trapassati e pas- 
sato futuro di noscere , cioè novi, noverim , novissem, 
novero si usano pei presenti nosco, noscebam o noscam, 
noscerem ecc. Questa conclusione filosofica si trova 
poi confermata nel vocabolario universale latino del 
Cornerei che non menziona il difettivo novisse. 

Ne — ( Cic. Lib. Epist. ). Controversia est posset ne 
haeret agere recte furti quod. furtum antea factum esset. 
Come il ne negativo (che non) passò a significare il 
dubitativo forse, se, ec.? Non ci è altro mezzo che di 
spiegare ne con un che sì o no ; ove il *1 o no à il 
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senso di quando dicesi se volessi regalarmi cotesto ca- 
vallo ; sì o no lo accetterei, esiterei ad accettarlo, tanto 
è brutto. 11 nostro posset ne dunque vale che. lo erede 
potesse o no, se l’erede potesse o no ecc. 

Ne — (Cic.Epis.). Dixeram controversiam esse pos- 
set ne hccres , recte furti agere furtum quod antea fac- 
tum esset. 11 nostro se dubitativo contiene la funzione 
della che ingeritiva ; perchè altrimenti non potrebbe 
far entrare un verbo in un altro , come a dire ignoro 
se Pietro venga. Deve inoltre contenere la funzione 
di o si o no, e sì e no , le quali parole interiezionali 
costituiscono gli estremi tra i quali trovasi il dubbio. 
Se in somma vale che o sì o no; e cosi non so se Pie- 
tro venrja si traduce non so che Pietro venga sì o che 
Pietro venga no. Dopo tali premesse si comprende che 
ne non è altro che non et, nonet, net, ne. 11 non et 
suppone di necessità un ila come a dire non et ita (no 
e sì). Talché non et ita (no e sì) vale il nostro se du- 
bitativo. Vale dunque no e si, tra i quali sì e no tro- 
vasi l’ondeggiamento del dubbio e della nostra se du- 
bitativa. Perciò il passo di Cicerone si spiega posset 
non et ita , ut posset non et ita, che potesse no e sì , che 
potesse tra il no ed il sì , se potesse portar nel foro 
come furto un furto il quale fosse avvenuto prima 
del divenire erede. Si vede poi che il ne suppone sem- 
pre ut o espresso o sottinteso ; giacche gli avverbi o 
interiezioni no e si non ànno di per sè la forza inge- 
ritiva di fare entrare un verbo in un altro propria di 
ut. Quindi ut trovasi espresso nel seguente testo del 
Juvencio: Venus ferebatur magistra impudicitiee ; ut 
ne pudoret miseros mortales se in cteno libidinum volu - 
lare (Aggiungi il ne precedente). 
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Numerali, cardinali edistributivi, interi e frat- 
ti, ed etimologia di quaranta, del terminativo auto, 
non che di tanto e quanto — Si dice un quattro; , due 
quattri. Dunque quattro è sostantivo e no aggettivo. 
E se fa da aggettivo esso è usato in caso d’apposizio- 
ne. Così quattro uomini significa «« quattro che è più 
uomini o più uomini che sono un quattro. E del pari 
duecento uomini significa un due che è più d' un cen- 
to, i quali cento sono più uomini ecc. — - Vi sono dei 
fatti che confermano questa dottrina. In effetti voi 
dite un quattro uomini e non già un uomini quattro. 
Inoltre quando dite panno rosso cupo ; l’aggettivo cu- 
po non può appartenere a panno , perchè non volete 
dire che fosse cupo il panno: dunque queil’aggettivo 
si copula con rosso che è sostantivo; e s ! intende un 
rosso cupo che è panno; un panno che è rosso cupo. E 
del pari dicendo quattro dieci uomini non s’ intende 
quattro numeri di uomini ciascuno dei quali numeri 
fosse un dieci , ma s’ intende un numero di uomini 
compósto di quattro dièci ; il che significa che quat- 
tro è aggettivo o apposizione di dieci; e s’ intende più 
uomini che sono più dieci , i quali più dieci sono un 
quattro. Il nome quaranta dunque non è che un no- 
me sostituito al composto quattro dieci, il quale con- 
sta di due nomi copulati in caso di apposizione. E 
quaranta uomini significa più uomini che sono un qua- 
ranta. Era io tanto sicuro di questa verità che presa- 
gii di rinvenire nella numerazione greca le lettere c 
o k dover significare il numero ^0; giacché allora di- 
ceva io il telraconta dei greci si scioglierebbe in tetra 
(quattro) k (10), e onta che dovrebbe significare plu- 
ralità, come il nostro aggettivo più. Ed essendomi 
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poi incontrato con un maestro di lingua greca, sen- 
tii con sorpresa e piacerò che k dècima lettera del- 
l’alfabeto greco, è appunto segno del numero 10, co* 
me u del numero 1 . Appresi eziandio che onta signi- 
fica' ente, esistente o enti. Conchiusi dunque che onta 
■ è un nominativo neutro plorale; che k à due uffizii, 
uno difcignificare un suono orale, ed allora si direb- 
. ber la. tal* parola a due k suoni; .l’altro di significare 
il numero 10, ed allora significa una cosa e no un 
suono'; quindi la k suono e la fcente o onta. Dunque 
Monta in greco vale decina; e tetrakonta (da cui qua - 
draginta) vale quattro decine. La distinzione tra let- 
tera e cifra è di molta importanza. E basta osservare 
che una lettera da sola non significa niente. Laddove 
la cifra da sola significa qualche cosa. Cosi la lettera 
li quando non è in unione delle altre lettere che dan- 
no p. e. la parola Kalenda non significa aldina cosa. 
Laddove la cifra k significa di per sè il numero 10. 
Quindi in Aritmetica bisogna distinguere la numera- 
zione in lettere e la numerazione in cifre. La quale 
distinzione è assai più esatta della adottata oggigior- 
no di numerazione parlata e numerazione scritta. In 
effetti tanto la numerazione in lettere tanto la nume* 
razione in cifre può essere e parlata e scritta. Avrei 
vbluto la etimologia di lettera e di cifra. Ma anehe 
senza questa etimologia, la mia osservazione della 
diversa natura della lettera e della cifra è sufficiente 
a correggere il linguaggio aritmetico. Intanto si afferrò 
dai primi parlanti che la cifra à più dell’ente di quel 
che faccia la semplice lettera. Poiché la cifra se non 
altro, denota da sè qualche cosa. Laddove la lettera 
non denotando niente, scapola da altre lettere; non 
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sembrò avere dell’ente al pari della cifra. Quindi si 
distinse la k lettera e la k cifra; e si credè di distin- 
guere la fe ente elafe non ente. Perciò unendo ontos 
che significa ente, alla fc cifra si fece konta. 11 quale 
konta significò dunque IO. Sicché quatrakonta, qua- 
rlrakonta potea significare quattro dieci ossia quaran- 
ta. Ma il konta si cangiò poi in anta come quaranta, 
dunque anche il termmativo anta significa dieci. Or 
per generaleggiamento questo anta ovvero unto, co- 
me tanto quanto può anche significare un plure (V. 
Plure) qualunque che nen sia precisamente dieci. Al- 
lora basterà che la lettera t divenga anch’ essa una 
cifra e denoti- essere unità no cardinale che sarebbe 
unità scapola, ma distributiva che non è scapola, la 
cosa denotata da unto. In tal caso t anto, ossia tanfo 
denoterà che il plure espresso da unto debba entrare 
in un tutto, di cuid’altro elemento sìa tm altro anta. 
Ed allora quest’ altro elemento anfo^ riceverà la q.ue 
denotante legame. E si avrà il quanto correlativo di 
tanto. E dicendo Pietro è tanto quanta Antonio; si vor- 
rà accennare un tutto composto di due pluri o anti 
identici. Ed aggiungete che se si dice tanto è . Pietro, 
tanto è Antonio; si accenna la sola identità. Laddove 
se si dice Pietro è tanto quanto Antonio ; • si accenna 
che quella identità vien riguardata cóme qualità di 
Pietro, óppure come causa d’una qualità di Pietro. Il 
che è di somma importanza per la natura della che o 
qùè. Vale a dire che questa particola denoterebbe 
sempre no un semplice legame d’identità, ma anche 
un legame d’inerenza o di eCfettezza: Leggasi la citata 
opera stampata *— Alcune applicazioni della, Chimica 
del linguaggio eec. — Quanto ai nomi delle frazioni 
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«» quarto, un ottavo, un ventesimo essi per chiunque 
sono sostantivi. Ma perchè non si usano in caso di 
apposizione come i cardinali? Ciò avviene perchè se 
invece di dire, un terzo di Portogallo voi dite un terzo 
Portogallo, un portogallo terzo, quel terzo si prende per 
aggettivo ordinale. Domanderete pure perchè i nomi 
delle frazioni anno l’articolo, come un terzo, il terzo, 
non dicendosi ò mangiato terzo di portogallo ma un 
terzo, il terzo? Si può rispondere che i nomi delle 
frazioni in origine sono gli stessi ordinali , e che un 
terzo sottintende eccetto la prima, eccetto la seconda 
parte. Sicché essendo qualificativo ellittico o preso 
sostantivamente, richieggono l’articolo, il quale in- 
timi almeno questa notata funzione. — Ma perchè 
ancora i numerali cardinali rifiutano piuttosto l’arti- 
colo, dicendosi più comunemente due uomini che non 
un due uomini, .il due uomini? Prima di tutto osservo 
che in due Uomini il due è il vero caso di apposizio- 
ne e l’altro nome uomini è il nome principale; e il 
caso di apposizione fa piuttosto senza dell’articolo. 
Allorché dite un uno ente; o l’articolo un è dell’ag- 
gettivo uno; ed allora il caso di apposizione è ente; 
o è di ente; ed allora l’aggettivo uno è il caso di ap- 
posizione.. Lo stesso è di l’uno ente. E cosi pure di- 
cendo un due uomini; il caso di apposizione è uomini. 
E dicendo due uomini ; l’articolo sarebbe di uomini, e 
due ne fa senza perchè è l’apposizione. Conchiudo che 
i. numerali cardinali sono scempi d'articolo, perchè 
sono casi di apposizione, e che il regolare sarebbe di 
dire una tela rosso cupo anziché una tela rosso cupa; 
e molto meno si direbbe una tela rossa cupa. — E pos- 
siamo aggiungere essere antilogiche le espressioni 
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quattrocento quarantanote dovendosi intendere più 
centi che tono un quattro e un quaranta e un nottf;,sic- 
ehè la espressione logica sarebbe quattrocento e qua- 
ranta e nove. Quindi è che quarantuno è anche parola 
falsa, dovendosi intendere, non quaranta uni, ma un 
quaranta e un uno. Che diremo dunque dei gramma- 
tici che vogliono quaranluna lettera? Diremo che que- 
sta concordanza quaranta ed una lettera potrebbe an- 
che significare quaranta libri ed una lettera. Dicasi 
quarantuno lettere, lettere quarantuno. E se mi oppo- 
nete il quem penet di Orazio; vi rispondo che i mate- 
matici fanno appunto 4/ lettere ed allora si pronun- 
zia certamente quarantuno lettere. Volete considerare 
quarantuno come un solo nome e variarlo pel genere 
e pel numero? Ma allora 'dovreste dire quarantuni 
libri, quarantune lettere. 

Necessario, cessano — Necessario è da nec ces- 
sarius, non cessarius, che non cedit, che non se ne va, 
che non manca. E si può anche adottare l’adiettivo 
opposto cessarlo. • • 

Nasci, noscere, gnarus, ignoro as — O lingui- 
sti! un nuovo scandalo di crasse sfrontatezze ; giac- 
ché non conosco neppure come faccia il modo infi- 
nito ili greco. — Perdonatemelo in grazia della buo- 
na intenzione. — Il nascere non è egli un entrare nel 
mar della esistenza, come chi nuota in mare? e chi 
vi entra novizio vi nuota. Nasci dunque è dallo stes- 
so radicale nao da cui fan derivare no, nas nuotare. 
Io vorrei che anche in greco abbia luogo l’aggiunta 
dello iscere come in latino. Fo dunque o in latino o 
in greco naoiscere, nascere. Così pure il conoscere b 
un primo entrar nel mar delle coscienze , che è a! 
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certo un’esistenza tutta nuova. E fo anche naoitcere, 
nascere. Nao poi mi dà naorut donde narut e norut. 
E siccome trovo allegato un greco ginosco dal Cornerei 
alla voce nosco; fo ginarus, ginorus; donde gnarus,gno - 
rus, ignoro. Io ò Imito. 

Ne ■ — In francese en vale tanto in, tanto il nostro 
ne. D’altra parte lo stesso vocabolario italiano regi- 
stra ne per in. e in effetti nel vale ne il, in il. Final- 
mente nel dialetto vastese si dice (e sempre mutace- 
ne dà une a In juerne, gliene dà uno al giorno ; e cosi 
pure il vastese me ne fa pe fa , me ne fa per fare. E 
il je ne viene pronunciato comedi» e cosi pure me 
ne in questo dialetto suojia come m’in. Non vi è re- 
plica dunque, il nostro pronome ne non è altro che 
in. Ma come si sostiene questa etimologia coi signifi- 
cati di ne e di in? Basterà tradurre ne con le parole 
in il nominato, in il sottinteso; e siccome il nomi- 
nato nei mio linguaggio si diee sottorinteso; cosi il ne 
si traduce o in il sottorinteso o in il sottinteso. E cosi 
si direbbe gli dà uno al giorno in il sottorinteso cioè 
della: cosa già nominata; e del pari si direbbe mi fa 
per fare in il sottinteso, cioè della cosa che si sottin- 
tende. La mia astrazione è ridotta in atto dal Gozzi 
nell’ Osservatore ; dove ne vale in questa cosa oppure 
vi (avverbio). Ecco il passo: Sicché tu comprendi che 
a questo modo la poesia non altera punto gl’intelletti; 
ma anzi gli conferma nei loro pareri e sempre più 
ne gli (ve gli) ribadisce e,ec. Vedi pure il vocabolario 
all’articolo en che vale tanto inquanto rre: e (Osser- 
vatore) onde egli in casa sua raccolse le fate a gran- 
de onore, e ne le (ve le) -ritenne. 

Nominativo, genitivo, dativo, accusativo, vo- 
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cativo e ablativo — Trascriviamo il presente arti- 
colo dall’opera già stampata e citata alla parola al - 
libbire. Nel trascrivere questo articolo, riduciamo a 
minimi termini alcune sentenze che furono gittate 
troppo in massa e che non fruttavano alla nostra 
scienza tanto quanto era il nostro desiderio. Ecco l’ar- 
ticolo. — Precetto che il dare p. e. o è realmente un 
produrre l’atto di daremo è uh ridar nella mente al- 
trui ed anche propria l’idea del' dare.' Yale à dire o 
è un dare, o è un rammemorare il dare. Sicché il 
primo caso si nominerebbe latinamente in producen- 
do il dare; e il secondo si nominerebbe in reducendo 
il dare. Quando date senza dir di dare; è il dare pro- 
priamente; quando dite di dare senza dare ; voi date 
in certo modo solo iri parole; il che sarebbe solo in 
reducendo il dare. Quando voi non- fate -che ramme- 
morare il dare ; voi allora o adoperate il verbo do, 
detti ecc. destinato a' rammemorare l’atto del dare; o 
imprimete a uno dei segni componenti la frase una 
certa forma destinata a richiamare appunto l’atto del 
dare. Vale a dire o dite do; ó fate ili latino Joànni 
Baptistce ad esempio , il quale dativo con la. suà som; 
plice forma verbale richiama è rammemora uri dare. 
Men facile è la- cosa pel verbo nominare ; .perchè il 
nominare è di per sé un rammemorare o ridurre in • 
mente altrui ed anche propria l’ idea delta còsa da 
nominarsi. Nulladimeno non è diffìcile concepire che 
voi potete e memorare una còsa e -memorar di averla 
memorata'; come quando ricordate ora di aver ben 
risposto a una domanda già fattavi , cioè di aver ben 
ricordato quel che dovevate rispóndere e che avete 
risposto. Posto ciò voi non potete dir di nominare una 
Tentativi tt 


Digitized by Google 



— 162 — 

data persona o cosa se non o dicendo nomino o ado- 
perando quella terminazione, desinenza o caso che è 
stata chiamata nominativo. Caso nominativo dunque 
significa caso atto o destinato a nominar qualche cosa 
senza usare il verbo nomino, È buono aggiungere una 
cosa. — Abbiamo- distinto il dare in producendo e il 
dare in reducendo. E si dee ugualmente distinguere 
tra il nominare in producendo e il nominare in redu- 
cendo. Poiché già sappiamo Che lo stesso memorare 
può . esser memorato. Il nominare in producendo sa- 
rebbe quando voi fisàte con un solo tratto di atten- 
zione e la cosa da nominarsi e il segno destinato a 
nominarla. Gpu che queste due cose già si associano; 
e la presenza dell’ una richiama quella dell’ altra. Il 
nominare in reducendo sarebbe quando voi dopo aver 
nominato in producendo Usate il segno onde riaver 
presente la cosa segnata. Or quel che importa fer- 
mare è che tanto il nominare in producendo quanto 
il nominare in reducendo può essere o semplicemente 
locutorio o pròpriamente elocutorio. Il nominare in 
producendo è semplicemente locutorio ; allorché voi 
Usate come ò detto il segno e la cosa da segnarsi sen- 
za edere o dar fuori- alcun segno in prò d’un vocato. 
Ai contrario, è elocutorio il nominare in producendo; 
allorché voi oltre a ciò che ora ò detto , edete il se- 
gno ai vocato - , e vi sforzate di fargli capire che que- 
sto- segno è destinato a nominar la tale cosa. Così 
pure- il nominare in reducendo è -solamente locuto- 
rio ; se voi pensate il dato segno e riavete presente 
l’idea della cosa segnata , senza edere alcun segno 
ad altrui; Ed è elocutorio invece; quando edete il se- 
gno con la intenzione di richiamar nel vocato la data 
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cosa. Un altro elemento buono ad aggiungersi è che 
la mentovata terminazione dativa Joanni Baptist <*> è 
segno indicativo e no qualificativo come dicesi. Il 
dire do è usare un seguo qualificativo. Laddove lo 
edere la semplice terminazione dativa è un eccitare 
nel vocato il desiderio di rinvenir qualche cosa. Ed 
infatti egli rinviene un dare del parlante mercè la 
semplice terminazione dativa. Questo uffizio d’ una 
parola dello eccitare desiderii, oltre al denotar sem- 
plici idee, è una caratteristica che à richiesto la nuo- 
va nomenclatura di porsegno ( V. Porsegno). E così si 
spiega il segno indicativo. Ora questo nominare elo- 
cutorio è o diretto o indiretto. È diretto quando il no- 
minamento à luogo per sè stesso e no in grazia di 
altro nominamento; è indiretto nel caso contrario. 
Se dite Pietro voi intendete Pietro con tutte le sue 
qualità da voi conosciute. Quindi se dite Pietro dotto, 
seguita il nominamento diretto, perchè il nomina- 
mento in parola non deriva da altro nominamento. 
Ma se dite libro di Pietro; il nominamento di Pietro 
è nominamento indiretto; perchè à luogo solo in gra- 
zia del nominamento libro, libro proprio. In somma 
il nominamento diretto è essenziale ad ogni aggetti- 
lo ; il nominamento indiretto à luogo solo per alcuni 
aggettivi, come sono proprio, eguale, diverso ec. Così 
pure accusativo vale atto o destinato ad accusare indi- 
cativamente, ad accusare in reducendo. Ed anche qui 
voi potete accusare uno ed imputargli una colpa tra 
voi stesso e senza dir di fare questa accusa. Sicché 
anche qui à luogo la distinzione del locutorio e dello 
elocutorio. Ma per dir di farla, avete bisogno nelle 
ingue per casi, come è la latina, di quella desinenza 
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indicativa che chiamasi accusativo. Anche il vacare 
o è in producendo quando voi semplicemente desi- 
derate un astante ai vostri segni nel quale desiderar 
patenti i propri segni a un altro sta l’atto del voca- 
re; o è in reducendo quando al pensar voi la tale 
idea, questa idea vi riduce in mente l’idea del detto 
desiderare , ossia che voi memorate il vocare. Ed 
anche qui tanto il vocare m producendo tanto il vo- 
care in reducendo è o locutorio o elocutorio. È locu- 
torio quando voi non edete alcun seguo ad altrui; 
ed è elocutorio quando edete qualche segno ad altrui. 
Se edete il segno io voco allora vi esprimete alla qua- 
lificativa. Laddove se imprimete al nome una certa 
forma verbale indicante il vocare; allora come ò detto 
sopra vi esprimete alla indicativa. Insomma potate 
vocare solo in voi medesimo, e potete dir di vocare. 
La terminazione-indicativa che serve a vocare in eio - 
quendo, ad eloquire la vostra vocanza, chiamasi caso 
vocativo cioè atto o destinato a vocar nel discorso. 
Dite il medesimo di ablativo, giacché del tor via o 
auferre da cui ablatum ed ablativo, si à benissimo la 
distinzione del tor via in producendo lo aìiferre e del 
tor via in reducendo questo tor via. Quanto alla de- 
nominazione di genitivo non possiam seguire lo stésso 
filo etimologico, perchè il dir di generare, il generare 
in eloquendo, non richiede sempre un caso genitivo, 
ma sibbene il caso accusativo. Gli antichi gramma- 
tici pertanto accuratissimi sempre nelle loro deno- 
minazioni, si volsero ad osservare che genitivus , a,' 
um significa ingenito, naturale, patrio, e ciò che è in- 
genito è sempre atto a generare o dar luogo alle cose 
le quali si vanno aggiungendo allo ingenito o primi- 
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tivo; donde la legittimità del terminativo tvus in ge- 
nitivus, a, um. Laonde siccome il caso .genitivo detto 
anche caso patrio è sempre il radicale da cui sicavano 
gli altri casi obliqui, il genitivo fu detto atto o desti- 
nato a generare, ossia a generare gli altri casi obli- 
.q'ui. E lo. stesso amminicolo afferrato dagli- antichi 
grammatici, ci fa Conoscere quanto scabrosa era la 
'istituzione delle denominazioni in vertenza. Come 
osar quindi di porvi mano ed ; innovare con le. de no- 
minazioni di primo caso, secondo caso , terzo caso, quar- 
to caso ecc.1 Obbietterete che il dativo p. e.- poteva 
anche chiamarsi benedittivo, perchè benedicere am- 
mette anche esso il dativo , e cosi vorrete irridere le 
antiche denominazioni. Ma io senza scompormi non 
mi vergognerei di simili denominazioni; avendo sen- 
za frutto cercato di conoscere ideologicamente la ve- 
ra natura di ciascuno dei casi obliqui relativamente 
all’altro.- E dopo questa mia candida confessione non 
resta a replicare che col far quello che io non ò po- 
tuto farq. . ■ ; 

•- Negare, abnegare, neco as -^Negare non è che 
rie agere, negere, negare. Necare non è che nec agere, 
e importa un tor via, un far di distruggere. Abnegare 
•è négare da ogni cosa; ed è il significató di annegar sè, 
abnegar sè; perchè chi si sommerge nell’acqua anne- 
gandosi, toglie sè anche alla vista, cioè toglie alla 
vista anche il suo cadavere. Può avvenire poi che uno 
sia di natura al negar sè da ogni cosa; e questo natu- 
rale è quel che chiamasi abnegante o abnegato, che è 
l'opposto di chi invece cerca di ficca’rsi ovunque e 
porgersi negli altrui usi per far pompa di sè. 

Norma, nomando, normanno — Giusta il solito 
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delle etimologie mute in tutti i lessici, dobbiamo ri- 
correre a ingegni e notomie sopraffine. — Nel Trama- 
ter dunque abbiamo che l’elemento nor significa in 
celtico grande , principale. E noi vi scoviamo l’idea 
d’un limite, o confine, o perimetro al di fuori del 
quale non si può trascorrere nell’ operare. Dove an- 
ticipatamente è. da notare che l’angolo retto è il limite 
degli angoli acuti ; perchè dopo l’angolo retto inco- 
mincia l’angolo acuto dal lato opposto. Così pure il 
due angoli retti c-he è la linea retta, costituisce il li- 
mite di tutti gli angoli concavi; perchè dopo la liuea 
retta incomincia l’angolo saliente. — Posto ciò la pa- 
rola Noricum ci dà , tolto il terminativo ico, l’ele- 
mento nor; e il paese chiamato il Norieum è appunto 
circondato da fiumi e monti ; ed ecco il nostro limite 
insormontabile. Ma nella parola primus da pris ab- 
biamo l’altro terminativo itnus che denoterebbe come 
superlativi. Possiamo dunque fare norimus, norima, 
norimum ; ed ecco norma. Formandosi poi il verbo 
normare; si avrebbe il participio latino normandus che 
si cangia in normannus e significherebbe cosa o per- 
sona da ridursi fra limiti e confini: e tali appunto 
erano i Normanni, i quali usciti dalle loro terre na- 
tive, dovevano situarsi e nomarsi in una terra, come 
fecero poi nella Normandia. 

Nuntius — Ò cercato per molto tempo un verbo 
che denotasse il significare in modo da far poco o 
niente intendere da far no intendere, ma frantcndere, 
ossia il significar malamente e in confuso; e non l’ò 
mai potuto trovare appuntino. Cotal ricerca mi à fatto 
trovare l’etimologia di nuntius, nunciare ecc. Da nuo 
(far cenni e segni da indovinarsi ) dunque si è fatto 
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nuens nuentis ; e da nuente è venuto nuentius e nun- 
tius. Il nunciare dunque è appunto il dire una cosa 
in nube. E di fatti il 'nunzio, nunziare ecc. si dice per 

10 più' sempre delle cose divine e misterióse. E ricor- 
diamoci che nuere non è altro che ne uvtre gonfiare 
di non, perchè chi non intende abbonda di negative. 

Nundinas nundinarum — Se a nummus danaro 
aggiungete il terminativo idus ; avete nummidus; e 
quindi numdus e nundus; che significherebbe il gran 
circolo di danari ed il mercato. Dunque aggiungete 

11 terminativo ince ed avete dies nundince giorno di 
gran circolo di danari. Il derivar da novem lascia la 
u e la d senza origine. 

Nicchiare, nicto as, nicto is — Tutti i signifi- 
cati di questo verbo presentano l’idea d’un agire a 
minutissimi tratti come sono i battiti minuti delle pal- 
pebre. Quindi si offre spontaneo il verbo latino m'cta- 
re; e questo può sciogliersi in ne significante quasi o 
minutissimamente ed in telare da ictus. E siccome il 
guardar fiso una cosa per acchiapparla è un quasi la- 
sciar di battere le palpebre, ne viene che tanto il nic- 
chiare tanto il nictare dee poter valere un guardar 
fiso la cosa per conseguirla. Ma questo senso dee àn- 
cora forse introdursi. Non trascurate il verbo nicto 
nictis che conferma la mia tesi. 

Ne prò an — vedi An. 

Nepente 
Nettare 
Nipote 
Nettuno 

Nubes — vedi Ubi. 


vedi Bruno. 
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Nix— «?&' Ignis. 

Ningo — vedi Dnus. 

Nanciscor 
Nauci 

Ndceo V vedi Adatto. 

Noia, 8B 
Noxius, a, um 
Nobis 

Nostrum ) vedi Hihi 
Nostri 
Nidus 
Nititur 

Nemico giurato — vedi Medius. 
Nisolare — vedi il Nuove Applicazioni . 


vedi Jus. 


0 


Obscoenus schoenicolae — Queste parole hanno la 
loro etimologia in schoenumche(V.i\ cosìdetto Vocabo- 
lario di Torino) significa un giunco la cui radice odo- 
rosa era adoperata dalle meretrici, come si rileva nel 
detto vocabolario sotto la parola schoenicolce, che può 
sciogliersi in schoeni colte da colere. Nè a tanta luce 
etimologica dobbiamo far gran conto della h che non 
trovasi in obtcoenus, poiché o si è perduta nel deri- 
vato , o non aveva suono duro in schoenum . Quanto 
alì’oò di obscoenus , pensate a obvius. E intenderete 
che la cosa oscena è ovvia nello scoetmm e tra le 
schoenicolce. 

Obliquo., reliquus — Obliquus è fratello di reli- 
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quus , perchè vengono tutti e due da lihquo sènza 
darci pena del ti lungo nel primo e breve, nel secon- 
do, la quale brevità deriva dal non voler confondere 
il plurale reliqui col passato reliqui che è lungo. 11 
verbo oblinquo à potuto anche solamente esser sup- 
posto. Ob poi signifioa contro voglia - in obbligare (le- 
gar contro voglia ); e il discostarsi dalla lihea retta 
si può sempre immaginare fatto contro voglia. ' 1 

Onore, Tito (nome proprio), titolo, titillare, 
stimolo, temetum (vino), temerario, astemiò, tic- 
chio' ecc. ecc. — Non si trova nei lessici l’.etlmolo- 
gia di onore. Dunque io sono in dritto di tentare ogni 
via per trovarla.— In primo luogo dunque onore è si- 
mile ad amore, fervore eqc. Dunque dee darsi un ver- 
bo che suonasse come onare, onere, onire. In secon- 
do luogo si dice il punto d’ onore. Dunque l’Onore è 
una pulitezza ed un esser punto, oppure è una pua- 
genza, un pungere. È dunque uh pungere © attivo o 
passivo. È però il pungere o esser punto verso il be- 
ne, vale a dire, verso il bello, il vero, il giusto. In 
terzo luogo Titus è spiegato dai lèssici onoràtb; ed essi 
lo traggono da un greco tio. Basta dunque poter tra- 
durre questo tio con pungere, stimolare ecc. ed è tro- 
vata l’etimologia di onore, che io ò già spiegato pur»- 
té***» a o pungenza. L’equivalente greco di.onore è timo. 
Dunque si è fatto il diminutivo timulum, e poi stimu- 
lum. Dunque l’onore è uno stimolo al bene. Ma voi 
ridete perchè onore non à che fare col time .— Io dun- 
que immagino un verbo greco la cui iniziale possa 
trasformarsi nella b del latino honor. Ed aveva tentato 
d’ immaginare un verbo faunere ; donde verrebbe fau - 
nor, honor, e si avrebbe il faunore , di [onore. e quindi 
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honor. Ma la conferma non è dalle mie spalle (V.Pre- 
tium). Trovisi dunque il verbo, che ci dovrebbe es- 
sere. Stabilito poi il Titus, ne viene il diminutivo ti- 
tulus piccolo pungimento o pungimento concentrato 
come è il titolo d’un libro. Ed anche il grado o dignità 
di un uomo è un pungimento a far agire gli altri in 
maniera reverente ed onorevole verso il titolato. Non 
parlo poi del titillo e. titillare, che sono troppo mani- 
festi. Sicché lice hio non è che titiculum, ticulum , ti- 
clum,' ticchio. Temetum finalmente tolto etum, mi dà 
tem e cospirantemente temerario tolto ario, mi dà te- 
mer, e tolto er, mi ridà tem — Questo lem dunque dee 
significare un’ idea di avventatezza ed elaterio ( pro- 
pri d’un pasciuto di vino) onde il latino temere. Si dà 
dunque l’uomo temio e l’uomo astemio ecc. ecc. 

Oriundus — Per me non è altro se non il partici- 
pio oriendus in funzione di gerundivo, e a differenza 
di oriens nascente, deve spiegarsi da essere nascente, 
da dimostrarsi nascente , da giudicarsi e riguardarsi 
nascente. 

Ovatta, uovo — Perchè uovo non verrebbe da ro- 
teo? L’uovo non è egli una promessa o voto dello 
animale che dovrà sbocciarne? La ovatta poi che di- 
cesi anche ovata, perchè non potrebbe riguardarsi 
come un peggiorativo o semplice trasformazione di 
ovaja? Non si à lepratto?-— D’altra parte la ovatta è 
appunto come uno strato di uovi. Ed inoltre presenta 
le due idee di internità e di gonfiezza , che sono pro- 
prie dell’ uovo : e si tocca il di dietro della gallina per 
vedere se tiene l’uovo: tutte idee affini a quella della 
ovatta. 

Oscillare, osco — Il latino os e l’altro latino ciré 
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poterono dare il verbo os-cire, osare, che significhe- 
rebbe eccitare al ridere ; e ognun sa che quando la 
bocca sta per ridere e specialmente vuol, ritenere il 
riso; le labbra oscillano e tremolano. Da oscire si è 
potuto fare oscum o oscus;che significherebbe cimento 
a ridere. Allora si à subito il diminutivo ogcillum co- 
me pure oscUlum agere oscillare. E chi sa (V. il Co- 
rnerei aU’articolo oscus ) se lo epiteto di ossee , osche 
dato alle leggi s^cre , e il nome di oscus dato a quel 
luogo degli augpri romani non volesse alludere alla 
ridicolezza di ' tal i credenze! si rincalzerebbe il mio 

«omento- sul titolo di divina Comedia |dato da Dante 
al suo poema, i i'ò • , 

Officium — * Se questo derivato è come in opposi- 
zione col verbo radicale officere che significa contra- 
riare, nuocere, si può riflettere che l’ officio non è 
nn’ azione di spontanea sensualità ma un’azione di 
obbligo, e l’obbligo snol aver sempre dell’ostile e 
spiacente. 

Oscitante — Invece di ricorrere ad os bocca, non 
sarebbe meglio fare ob se ciré, o se ciré, oscire , osci- 
tare? E s’intenderebbe che l’ oscitante si suscita ò 
cita sò a malincuore (ob). 

Oliandolo, ciondolo cenerentola (o ceneren- 
dola ) , abbondare — - Posto il verbo (Mare, si forma 
il participio oliandus , da essere oliante o da essere 
oliato; il cui diminutivo latino è oliandulus. Così pure 
il latino ciré da ciundus e ci undulns , ciondolo; per- 
chè il ciondolo è cosa pronta a muoversi o cirsi. Ma 
che diremo del cenerentola col t? Per me Co cenerire 
e quindi cenerendus da essere cenerente o cenerito; e 
cavo cenerendola donna che sta fra la cenere. Abbon - 
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dare poi potrebbe essere la onda degli ab; perchè chi 
abbonda, trova una onda di mezzi o scaturigini o sor- 
genti (ab) .di uso. 

. 'Ornare - Non è che una sincope di orinare, auri- 
nare , vestir di aurino o piccolo oro, cioè oro bello e 
galante. * • 

• Orior -rÈ senza dubbio ora ire procedere dal prin- 
cipio. E .se v#ifa obbietto* la forma passiva, avvertite 
che prycedere dalprincipio è lojstesso.ehe esser. fatto 
procedere dal principio J Quello poi epe.à (atto dare a 
.quesfo verbo ,|e inflessioni di terta conjngazìonè^rerw 
bel or ere.; orejfeiurecc., e -che l’-ha fatto: registrare -per 
verbo della tfrza conjugazjone dal Convergi', sapete 
che è stato? è' stato il particolare del verbo ire, il (piai 
nplia terza persona singolare indicativa it à l’t breve; 
.donde è risultato oritur con l’i breve; e questo oritur 
à fatto fare orerie vel orere invece di oriris vel orire; 
come purè oreretur invece di oriretur. E si trova an- 
che oriretur, il quale per conseguenza deve avere la 
ri lunga qual verbo della 4. a Potrà dunque farsi la 
prima persona plurale ortmwr con la ri lqngà. E in 
somma il verbo è della quarta conjugazione, con la 
detta eccezione dell’ t breve oritur, perchè così porta 
il radicale ire. 

Olim, aula, aulio, avus, avaccio — Il radicale 
greco aylie datomi dal Cornerei per la etimologia di 
Aulis cioè del paese chiamato Aulide, e il quale ra- 
dicale ei spiega con tenda, accampamento, questo ra- 
dicale dico può darci tutte le etimologie proposte, 
Poiché aylie si cangia in aulie. Ed aulis dà benissimo 
aulus e avulus e avus. L’avo non è che il padre il 
quale sta fuori di tutto il presente' e passato prossi- 


Digitized by Google 



— 173 — 

mo , vale a dire che sta al di là d’un divisorio o ten- 
da o tramezzo dal quale il presente e passato prossi- 
mo vien diviso relativamente a un’altra epoca che sia 
come il passato rimoto e trapassato, ed è la epoca de- 
gli avi e della generazione passata. Avuta quindi la 
etimologia di avus faremo ad imitazione di sensim da 
sensus, affatim da affatile ecc. aulim , atulim, olirti. 
Ohm dunque vuol dire il tempo degli avi. E se si ado- 
pera anche pel futuro, ciò vuole alludere al mento- 
vato divisorio che separa l’epoca attuale da ogni al- 
tra epoca, la quale altra epoca è ld olim. Acaccio poi 
significa cosa che si faccia prima di venire il suo tem- 
po, che si faccia anticipatamente. Ed eccoci di nuovo 
all’idea del tramezzo o divisorio (aylis). E chiaro final- 
mente che la aula o stanza del re e dèi governanti, è 
sempre stanza riservala e chiusa con tenda, ossia non 
esposta a tutti e dove si trattano cose da pochi e. Ron- 
da molti. E quanto allo aulio suonatore di flauto, si 
può pénsare o che il flautista nei teatri antichi stava 
sempre presso la tenda e sipario, o che fosse real- 
mente munito d’un sipario e tenda particolare. 

Ocium o otium — È senza dubbio da oh e ciré o 
ciere. Formate dunque il verbo oh ciré, obcire, ocire 
esser contrario allo adoperarsi e allo star svegliato. 

Obsipare — vedi Supus. 

Osare — vedi Ardirei 
Opportuno — re<£» -Brullo. . ' 

Olivetum — verfi-Frétum.- • 

Onesto — vedi Molèsto ^ ‘ 

Opinare — vedi "Pugno;. ' 

Occhio — cedi Scorbio. * * - 
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Pristino — ; Se protinus è prò tenus (a favore di, 
fino a , a favore del termine o fine della cosa ) e se 
pria è il positivo di prior, prius eco.; perchè mai pri- 
stinus non sarebbe pria tenus , prima del fino a; prima 
dello stato raggiunto, dello stato attuale? 

Pretto e sputato, pergo is — Pretto è senza dub- 
bio il perrectus da pergo, perrigo, per rego. Ma biso- 
gna osservare che per regolare una cosa in ogni suo 
punto, bisogna separarla da ogni mescolanza Intanto 
se là cosa è stata cominciata a dirla, a percorrerla ec.; 
il porgerla è appunto il seguitare a dirla o percor- 
rerla , onde il pergo viam. Ma se non è stata comin- 
ciata, il pergerla o regolarla in ogni punto è appunto 
il seguitare a dividerla dalle mescolanze ossia purifi- 
carla e renderla pretta ; onde il pergo preterita dei 
vocabolarii che può spiegarsi depuro delle cose passate 
le cose non passate -, ed è come quando voi dite mungo 
del latte la capra.... mungo il latte dalla capra. Resta 
1’ altra parola sputato. 

Pingue — L’elemento ingui dai. mio ingere che à 
dato già ingens; unito al monosillabo pus , grascia, 
pinguedine; à dato pingùis-; che significa un grasso 
giunto al massimo incremento. 

Proficiscor — r Questo verbo non è che il passivo 
di proficiscere , il quale è composto di proficere e di 
tacere. -Lo dimostra il participio profectus comune a 
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profìcere e a proficisei. Il partile poi è un cominciate 
ad esser usato da quelli a cui si va. 

Praxis — Non approvo che il Forcellini releghi 
questa parola al suo elenco delle men nobili; giacché 
praxis è a pragma ciò che poesia è. a poema, cangian- 
dosi il ma in sis, e facendosi pragma, fraglie, practis, 
praxis. Dunque ì&praxis è la pratica. Avrei voluto pu- 
re che nel definire praxis non si fosse egli contentato 
del semplice actio; perchè la pratica è piuttosto azione, 
d’un agente morale, d’un agente imputabile e no d’un 
soggetto privo di libertà e di liberalità giusta il mio 
linguaggio (V. il Nuove Applicazioni ecc.), il che im- 
porta che nel fare l’azione uno possegga la potenza 
di non farla. Avrei dunque volute actio voluntaria, 
actio liberalis. Ma neppure avrebbe bastato.- Imper- 
ciocché voi non direste di quel salasso che si fece fate 
Alfieri per morire, che questo salasso fosse praticato; 
laddove lo direste praticato ove fosse stato prescritto 
da regole. La pratica dunque include tre idee essen- 
ziali; lo agire, la liberalità dell’azione e la imponenza 
d’una legge o regola che dir si voglia. E siccome la 
legge o regola non riguarda mai un solo caso parti- 
colare; ne viene che la pratica è propriamente l'atto 
di passare dal volere per sè uno scopo particolare a vo- 
lerlo in quanto conformato e armonizzato con la legge. 
Finalmente siccome chi conseguisse uno scopo solo 
per sè e non in quanto armonizzato oon la legge, fal- 
lirebbe questo scopo almeno col decorso del tempo; 
ne viene che il mettere in armonia gli scopi con la 
legge è un vero mezzo per conseguir davvero tali sco- 
pi ; ossia che la legge è il mezzo principale per con- 
seguire e conseguir bene gli scopi. E la pratica si de- 
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finisce con l’ultima precisione TaMo di passare dal vo- 
ler lo scopo a volerne i mezzi propri. Ò domandato in- 
vano a un intendente di lingua greca come si declini 
iti tutte le maniere possibili in greco praxis. Certo è 
che se nel genitivo rende un t come fa tesis, tetos; al- 
lora abbiamo come un practos; e aggiungendo tetta, 
abbiamo practicus ecc. 

Predella , praedo praédas , praeditus , praedium, 
praes praedis — Io non so perchè avendosi dedo dedis, 
indo indis, perdo perdis, tutti da dare; si debba non 
avere praedo , praedis, prcedere. La preda dovrebbe es- 
sere appunto quella parte d’un oggetto cui esso oflVe 
più comoda per essere acchiappato , quella parte cui 
esso del prae , dia la prima. Da prcedere dunque potè 
venire praeda proedce; e da questo il verbo praedare, 
far preda; e la pre.da sarebbe tanto la cosa offerta la 
prima dal dato oggetto, tanto Tatto di afferrar questa 
parte, ossia il predare. E badate che.quahdo si toglie 
a forza una cosa; si acchiappa sempre quel che si fa 
innanzi il primo. Quanto al praes praedis, non è. diffi- 
cile comprendere che il mallevadore è sempre quegli 
che è messo innanzi pel primo e fa da riparo al' mal- 
levato. Una finezza consimile ci guida alla etimologia 
di praedium ; poiché i possedimenti case e i possedi- 
menti campagne sono i beni dei quali potete impa- 
dronirvi prima che di altri, stantechè i denari, le carte 
monetate ed altre cose simili possono essere messi in 
salvo in mille maniere. Che diremo ora dei tanti di- 
battimenti circa il predella di Dante? 

Guarda come està fiera è fatta fella 
Per non esser corretta dagli sproni , 

Poiché (o Alberto Tedeschi) ponesti mano alla predella. 
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E tanto chiare il parallelo tra un cavallo o inforcato 
dal cavaliere o tirato per la predella, e un regno go- 
vernato o dal Sovrano che vi sta in mezzo o da un 
Sovrano che sta fuori di esso come era Alberto Tede- 
schi che stava fuori d'Italia; è tanto chiaro. questo 
parallelo, che io non so come siasi tanto fantasticato 
pel. comento di Dante e pel vocabolo predella. La pre- 
della da sedere poi è chiamata cosi, perchè più d’al- 
tro sedile è acchiappabile e portatile. Ed è incredi- 
bile che in tutta questa mia etimologia io abbia sco- 
nosciute due cose; la prima che esiste proeditus dal 
mio prudere , sul quale proeditus il Forcelìini scrive 
a prce et datus; la seconda che prcedare in latino fu 
anche passivo , perchè ora è deponente. 

Però — Questa congiunzione può risolversi in per 
hoc; e la sua avversazione può spiegarsi con l’intruso 
di un non. 

Privus, privato — Privato viene da privus e privus 
da pris; del quale pris il Forcelìini parlando- di prius, 
primus ecc. scrive ab obsoleto pris. Privus dunque sa- 
rebbe spettante al pris, al piuttosto. Sul che notate 
che quando voi nel dare o attribuir cose ad un sog- 
getto , andate col piuttosto, vale a dire scegliete; voi 
non date a questo soggetto che i soli suoi essenzialis- 
simi; giacché la troppa scelta vi fa risecare il resto. 
Allora dunque il soggetto si rimane anche senza quel 
che è in esso consueto. Ed allora il soggetto si dice 
privo; poiché il privare non terrebbe al soggetto gli 
essenziali, il che sarebbe distruggerlo. Uomo privato 
p. e. uomo in quanto privato, vuol dire che questo uomo 
è considerato rigorosamente in sè e senza i di più, co- 
me sarebbe qualche di lui rapporto publico o esterno. 

Tentativi 12 
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Polizia , polizza — Col greco poli che si spiega il 
molti, il plure e col verbo ire dee formarsi il verbo 
polire, che importa divenir plure; poiché divicné un 
plure l’uomo quando rinunciando una parte della sua 
volontà, fa comune questa parte di volontà a. tutti i 
membri del corpo morale cui esso appartiene. Quin- 
di il cosmopolito o cosmopolita è quegli che pìfò*4irsi 
cittadino di tutto, il mondo. La Polizia e la politia è 
l’arte di serbar politi o fermi nella giurata legge i 
membri del dato corpo politico ( altro contrassegno 
dèlia mia etimologia). Direte che questa missione sia 
del solo Sovrano. Ma il Sovrano può pensare più a 
punire le colpe commesse che a prevenirle sopra luo- 
go. È dunque la Polizia che anche sorvegliando e 
spiando incute timore, e quand’anche non trovasse 
indizi, rattiene dal voler nuocere e dal voler francarsi 
dpi fermato patto sociale. Or quel che diviene la vo- 
lontà nell’associazione d’un corpo morale, diviene 
anche una carta che invece di parlare ad un solo, 
-acquista la facoltà di parlare a molti, e diviene plure 
come è la polizza o la Politia (i breve) ossia la carta 
politia, la carta polizza. E si viene a giustificare la t 
lunga che volgarmente si dà a polizza pronunziando 
polizza. Gli errori sono anch’ essi dei fatti capaci di 
rivelar notizie. La. stessa origine anno primazia astrat- 
to di primas primatis, primate, uomo che à la prima- 
zia ; supremazia, astratto di supremas suprematis, uo- 
mo che à la supremazia; aristocrazia astratto di ari- 
stocras aristocratis, aristocrate , uomo che à l’aristo- 
crazia; democrazia, astratto di detnocras democratis, 
• democrate,. uomo che à la democrazia. 

Portento — Di ciò che io chiamo causa fatale o 
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<fausa non etiologica , non può dirsi ohe produca ma 
piuttosto che portenda; perchè il portendere è un 
dare più di quello che la conoscenza umana della 
causa sa riprometterci. 

Prosperare , operare — Da spe derivò un sper o 
sperus, speranzosa. E da sperus venne sperare. Unen- 
dosi poi prò , a favore , si formò prosperare , fare in 
modo da sperare il meglio. 

Plenus, aver pieno per aver empiuto — I verbi 
compiere, implere ecc. testificano a bastanza un radi- 
cale plere. Ora aggiunto a questo plere il terminativo 
etus , si è fatto il participio pletus, e aggiunto l’altro 
terminativo enus si è formato l’ altra specie di parti- 
cipio plenus. Quindi aver pleto , avere empiuto è lo 
stesso di aver pieno , aver pieno, aver empiuto. 

Praeditus,-podex, subditus — Per me esiste il 
verbo prmdere , e quindi anche il verbo podere. Tal- 
ché come il culo si dice podex così la bocca potrebbe 
dirsi prcedex. E i due vocaboli di predito e podito po- 
trebbero essere utilissimi per le mie nomenclature 
di presidiato , sussidiato , coscienza nativa, coscienza 
edotta. E non volendosi il podito, potrebbe sostituirsi 
il subditus, che varrebbe lo stesso da sub quasi post. 
Ce lo conferma il medicamento subdita medicamenti 
introdotti per l’ ano. 

Penetrare — È pene terere ossia quasi tritare; sic- 
ché il pene resta intero avanti a consonante ( V.Pen - 
silvania ). 

Paffuto , paccuto ( nei vernacoli ) , papputo ( nei 
vernacoli) — Basterà aggiungere all’articolo scaffale 
il cangiamento di ca inpa; e notando che nel dia- 
letto napoletano le pacche sono le chiappe. 
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Ponere, pone, ponius — Quel ponos cui ci som- 
ministra il Cornerei all’articolo ponius potrebbe tras- 
ferirsi dal significato di fatica a quello di stento, in- 
toppo, ostacolo, fermezza ecè., tutte idee essenziali 
alla fatica. Allora ponere sarebbe ponos agere, pona- 
gere , ponere. Il porre una cosa infatti è appunto un 
far di questa cosa un intoppo, un ostacolo , un rat- 
tento eec.; perchè è un fermarla, un torla dal suo 
vagare. L’avverbio pone poi deriverebbe da un agget- 
tivo ponus, pona , ponum. 

Pallidus, paltone, appalto, palliare —I lessici 
all’articolo palla, polite mi danno il verbo greco pal- 
lein ondeggiare. Dall’idea dell’ ondeggiare si passa fa- 
cilmente a quella della labilità e caducità e lievolez- 
za. E col terminativo idus si à pallidus ; ed anzi nella 
pallidezza io credo che intervengano e l’ apparenza 
dell’ondeggiare e l’apparenza della fievolezza. Anche 
l’italiano palla con l’idea di rotondo che vieta la fer- 
mezza, accenna alla labilità di cui parlo. Il detto ver- 
bo greco poi anche atteso che il latino pallere manca 
di supino, perchè non darebbe il supino pallitum, 
paltum? Ed ecco allora il paltone e il paltoniere che 
includono l’idea del difetto o deficit. Appalto poi è 
appunto ad paltum, cioè cosa destinata a supplire i 
fortuiti e improvvisi cangiamenti e difetti di derrate 
o altra cosa simile. 

Perperus, perperam — Come da per e patior si è 
latto perpetior; così da per e parto (partorire) si fece 
perpario, perperio, perperus, perperam. E badate che 
il partorir precipitato e precoce è sempre partorir 
malamente. 

Pugno, pingere (dipingere, spingere), pigiare, 
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pigna , pignus, pungere, Funicus, pinco, propi- 
nare, opinare — Trovato un monosillabo greco o 
di altra lingua madre, il quale cominci con la lettera 
p; si aggiungono i terminativi unus , enu<, inus dei 
quali già si sa il significato ; e si à punus, penus, pi- 
nti s come con fas e estui ò formato festus. Allora si 
à il punium, che si cangia in pugnus. Ò mancato di 
dire che quel monosillabo dee contenere l’idea del 
comprimere e ridurre al più piccolo spazio e quindi 
a maggior durezza. E notate che nel mio vernacolo 
il pugno è detto lu puenie. Così pure si fa pun-agere, 
punagere, pungere. E si noti che se la parte più sot- 
tile d’un corpo non è dura; difficilmente si direbbe la 
punta di questo corpo. Quanto a Punicut Cartagine- 
se, se io non erro, i Cartaginesi furono trattati dai 
Romani con tanta durezza e cannibaleria, che giusta- 
mente potevano dai Romani venir chiamati i Punici 
o Penici, trattati con pena, la quale è sempre la cosa 
la più dura e spiacente del mondo. Quindi con l’ al- 
tro terminativo enus io ardisco affermare che dovreb- 
be potersi dire la pena la pana. Come negarlo se pu- 
nire è appunto dar la pena ; sicché dovrebbe potersi 
dire punire e penire giusta il francese penible? Quin- 
di è trovata anche l’etimologia di poena. L’ultimo ter- 
minativo inus finalmente ci dà pinut. Ed io con tutta 
la mia cecità fisica oso affermare che il pino dee pre- 
sentare un certo ristringimento e serramento di rami, 
giusta il mio radicale. Pinut poi à dato pinius, pinia, 
pignut, pigna. Ed anche il pegno è una cosa che rac- 
chiude in sé o rauna per così dire , ciò che si è dato 
in prestito. Invece del terminativo inus potete ado- 
perare il terminativo iga; ed avrete piga. Quindi pi- 
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giare, come il radicale pinne à dato fingere. Dorè è 
da notare che il dipingere non è se nron ristringere 
in un campo piccolo l’oggetto da dipingersi. Da ul- 
timo il pinco non è che il pinico , ciò che à del pino, 
o della forma del pino ; e sul vocabolo pinco basti que- 
sto cenno. Quanto al propinare bisogna ammettere 
conformemente alle nostre premesse il verbo pinare , 
che significherebbe aguzzarti moralmente verso la data 
cosa come ò osservato a riguardo del verbo eonéri. 
Allora si à propinare ed opinare da ob (oppinare, a p- . 
pinione). La opinione è appunto*tm aguzzarsi più da . 
un lato che dall’altro fra due cose dubbie. 

Perentare — -Il verbo perentare da perentorio, è da 
introdursi nel significato di ultimare. 

Perno — Perchè perno non deriverebbe dal greco 
peri intorno, e dal terminativo ernus peri-emus, pe - 
rernus, pernus, pernius ecc.? Ciò che si sostiene sopra 
un perno non dà egli l’idèa dell’intorno ad esso? 

Pius, pieggiare, pleggio (vernacolo notorio )t— 
Come il radicale da me desiderato ci à datò un appun- 
tamento di materia in pugno, pungere eòe.; cosi oi ■ 
può anche dare un appuntamento di volòntà o desi- 
derio. È allora col terminativo ius ci dà pius. Il mal- 
levare poi è appunto un pieggiare (adoperare eminèn- 
temente i! pio): Pleggio finalmente non è che pieggio. 

Pendeo es, penes — Chi conosce a fondo le biz- 
zarrie delle parole nei loro significati, non si scanda- 
lizzerà di vedere che io avendo tratto il verbo opere 
da apo e quindi da p che è radicale di ponere ; vengo 
ora a trarre la preposizione penes dallo stesso radi- 
cale. Osservando che opere significa togliere la con- 
stanza naturale di una cosa mettendola in dipendenza 
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d’ un* altra, e pene» vuol dire che si dà alla prima la 
constanza naturale della seconda ; potrà scandaliz- 
zarsi per un momento. Ma si ricrederà riilettendo Che 
un togliere e un dare vengono a.costituire la stessa 
cosa. Da pene s poi viene pendere .-giacché il pene », si 
badi bene } non denota solamente una vicinanza, ma 
una dipendenza eziandio. Fate dunque pepidus ; pe- 
nid-ere ; penidere ; pendere. Quanto ai. pendo, pendi» 
esso denota l’effetto dello stare appeso; il quale ef- 
fetto è premere sul sostegno-, cioè il pesare o gravi- 
tare. Ma quale è l’opposto di pendere ( pendeo )ì Io 
non so. trovare meglio del verbo constare. E si Crébbe 
che un pendolo sospeso non constà, e che eónsfa. so- 
lamente un corpo basato. Anzi si direbbe che non con- 
sta un uomo privo di libertà. Si potrebbe anche distin- 
guere il pendere (stare appeso) e il pesare, da pensum 
di tempo passato che significherebbe l’essere stato 
appeso e il non esserlo più. E si potrebbe ancora di- 
stinguere tra il pendeo e il poggiare o posare, star. po- 
sato. E il meglio forse è distinguere tra pendere e gia- 
cere, ma bisogna fermare l’etimologia di jacere tanto 
della seconda , quanto della terza (vedi Acio). 

Procumbo — Non dimentichiamo la mia etimolo- 
gia di membrare da memorare, cioè la introduzioue 
d’un b ; e intenderemo la promiscuità -di procùmbere 
con procubare. . .* . * 

Preconizzare -^-Consta di prae e di cqnizxare dar. 
forma di cono, appuntare le forze,- concentrarle. 

Pregno , pregnare — Siccome nei dialetti si dice 
preno; io vorrei fare plenius , glenio , plegno , pregno, 
ed accoglierei molto-il verbo pregnare in significato 
di pleniare , esser nel pieno della propria azione. Ma 
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riflettendo meglio , trovo che siccome un otre si'dice 
pieno d’olio anziché pregno d’olio; laddove una mam- 
mella si dice pregna di latte anziché piena di latte; 
perciò pregno è appunto praegenus, come malignai è 
maligenus ; e pregno vuol dire pieno di ciò etti la stes- 
sa cosa pregna à in certo modo generato in tè stasa. 

Perendie — Die o diem potrebbe significare il do- 
mane. Allora perendie non è che perenne die cioè 
continuando il domane, il che significa il posdo- 
mane. 

Petulare — Il mio terminativo ulus ed alare dà 
apertamente petere alare. E il significato è il trascor- 
rere ed essere sdrucciolevole al peteTe o petire o ago- 
gnare, insomma al far la mira a checchessia per ot- 
tenerlo. 

Prasens —Il prae serve a nunciafe che il presente 
è la prima cosa da cui poi si costituisce il passato e 
il futuro. Ed è bene notare che Orazio non fa mai in 
prmenti ma invece in prmens come et pr cesene in te ra- 
pai omittat (Poetica) e Icetus in prcesens animus quod 
ultra set , oderit curare ( Odi ), a voler significare che 
lo spirito nòn può mai star fermo nel fuggevolissimo 
presente, e che invece qualche quiete può riconoscersi 
nello andare versò il presente inprtesens, 

Praticabile — Nel -Trovatore del Folliero si legge 
piedistallo praticabile in significato di piedistallo vuoto 
dentro in modo da poter essere praticalo questo vuoto 
interno . Il che può sértire a dividere i mobili in mo- 
bili praticabili e mobili impraticabili. 

Procerus,procus, procax, procare— Tolto a pro- 
cerus il terminativo «8, resterebbe il radicale procer. 
Fatto si è' che procer deve esistere qual non radicale. 
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perchè esiste il singolare procerem della terza , che 
noti può dare se non il nominativo procer. Dunque 
toglieremo anche il terminativo tr da procer-, e resta 
il vero radicale proc. Questo radicale poi può essere 
benissimo del verbo procire composto di prò e di ciré 
o ciere. Il radicale in quistione dunque conterrebbe 
l’idea del sollecitare fervidamente a prò della tale 
cosa. Quindi il verbo procare indurrebbe il senso d’un 
eroismo o stato massimo. Tacine del desiderio di an- 
dare innanzi e non lasciarsi sfuggire occasione alcu- 
na di avanzar terreno e di progredire nello intento. 
E questo è ciò che suol fare un pretendente di amata 
donna, e che suol fare altresì chi è procace, vale a 
dire chi è importuno e che senza riguardi domanda e 
si avanza procacemente in ciò che desidera senza mo- 
derazione e ritegno. L’uomo procace è ciò che suol 
dirsi uomo esigente. 

Publico — Non è plausibile che publicut con la 
sillaba pu venisse da popvlu ». Riflettasi intanto che 
non si dice publico alle intemperie un luogo. Ciò si- 
gnifica che publico allude sempre agli uomini anzi- 
ché alle cose. Si può quindi ricorrere al radicale pu- 
bi* ; facendo pubilis , pubilicut, publicus. Ed è chiaro 
che il pube è cosa d’ogni uomo; il che porta alla uni- 
versalità e comunione. - ' , 

Portus, pars, portio o partio, membro— L’ita- 
liano porto da porgere rivela che potè essere in latino 
la sincope portus per porrectus. E il porto marino è 
appunto un mezzo che si porge da sè ai naviganti. Il 
porto poi in significato di barchetta viene da portare. 
Osserviamo ora che il verbo reperior si fa. venire da 
parto. Dunque il far rivedere una cosa è come un par- 
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torirla. Io dunque fo venire pars da pario ; perchè la 
parte mena al tutto e il tutto mena alla parte. Quin- 
di è che dicesi portio e partio porzione. Portio • poi 
viene da porrigere, perchè la parte come ò detto por- 
ge il tutto e il tutto porge la parte. Membro finalmente 
non è che il memoro, memro, membro. 

Frandeo, densus, caudeo, spondeo, tondep, ni- 
dus, nititur, pando is, cunio is, cuneus — Un'os- 
servazione è che il risplendere ( nidere ) si risolve in 
sostanza in un© sforzo espulsivo cui fa la cosa .«per 
espellere al di fuori di sè e schizzare la luce .© altra 
cosa- sórtile. Quindi coniugando nidere così nideo,ni- 
des, nidi , nisum , nidere; .si prende il supino nisum, e 
si fa il verbo nisire, il cui supino nmtum o nitum dà 
il verbo nitor, niteris ossia il verbo nitere, da -cui de- 
riva il passivo o deponente «iti. Ciò che dico si pruo- 
va dalla gran promiscuità tra nideo e nitor; come si 
vede nel sostantivo nidor e nell’aggettivo nitidus. Il 
nidere dunque è uno sforzarsi intimamente per espel- 
lere ciò che è dentro. Densus non è che denisus ; cioè 
l’opposto di ni su s, perchè il denso importa uno sforzo 
da -fuori in dentro. Candeo può essere cata nideo, ca- 
nideo , candeo; perchè il candere è un nidóre superfi- 
ciale. Spondeo è sposile nideo ; spon nideo, sponideò, 
spondeo; perchè chi à promesso non si sforza intima- 
mente se non sponte sua. Tondeo può essere tofits ni- 
deo, tonideo, tondeo ; perehè tosando il pelo si à come 
un rilucere della pelle tosata. Si vede che prandeo 
non è che prce nideo, pranideo, prandeo; perchè è un 
anticipatamente mettersi in istato di schizzar fuòri la 
vitalità cibandosi prima d’intraprendere i negozi. Ve- 
di il Cornerei che scrive quasi parandium., perchè 
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presa la colazione ( pararentur ) si approntavanó al 
lavoro. Similmente il nido non è che un domicilio da 
coi si scaccia tutto il superfluo; è come gabinetto. E 
finalmente il pandere non è che passim nidere, pani- 
dere, pandere. E cunio? Cunio non è che cunidere, cu- 
lonidere. E cuneus o cunideus non fa che autenticare 
tutte le dette etimologie. Perchè il cuneo figura come 
uno sforzo che abbia fatto il dato corpo per appun- 
tarsi e sporgere tutto da una parte. 

Pula, puleggio — La mia etimologia di pelo col 
terminativo elo ci guida alla etimologia di pula col 
ternìinativo ufo, ulus. E quindi si cava puleggio, che 
è un'abbondanza di pula. 

Potior, iris — È non altro che poti s ire. E sicco- 
me ^ Vi breve nulla terza potitur; si è creduto verbo 
della te fra conjugalitvné ( V. 'Orior ). 

Plorare, esplorare, plerus — Se py/órus viene da 
pyla portar; e eros custode, significa il custode della 
porta,' il plorare flon è altro' che pylorare sollecitare i 
custodi dei.penetrarPdel cuòre. E siecemeper insinuar- 
si rtel cuore altrUrtìno di mezzi piè immèdiatiè quello 
di piangerti ecco pérefiè piorare deve aver significato 
pianto. ^“vantaggio della mia etimologia sta in que- 
sto che lo esplorare rifiuta- V idea del piangere. Lad- 
dove con la jmfa. etimologia esplorare una cosa vale 
trattaf questa cosa col plorare, ex plorando , ossia col 
sollecitaré i custodi dei penetrali delle parti occulte 
della cosa. Ma una migliore etimologia sarebbe dal 
greco polys molto, formando il comparativo polyore, 
e il verbo polyordre , che verrebbe a significare il far 
di tutto per forza di dolore, ossia quindi il piangere, 
il divincolarsi, il ricercare, il darsi attorno, che sa- 
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rebbe il plorare. Plerus infine non è che polys er, po- 
lyer, polir, polerus, plerus. 

Perno , pernix , sperno , aspernor , perna se, 
sprezzare — La per denota un’ idea di varietà con- 
giunta all’unità. Giacché per aquam vuol dire che la 
cosa si conserva la stessa ma i punti dell’acqua va- 
riano. Aggiunto dunque il terminativo inus si à peri - 
»u«, che si cangia in pernus e pernum. E il perno è ap- 
punto un uno su cui va cangiando ciò che vi gira sopra. 
E la coscia, perna è come un perno. Il pernix è an- 
che una cosa che perdura e tien fermo contro le va- 
rietà opposte. Spernere poi sarebbe il contrario di per- 
nere, e verrebbe a significare che la cosa sprezzata è 
messa da banda e non è più adoperata , ossia non è 
più fatta variare nella sua unità. Lo stesso è di asper- 
nor. Finalmente si fa spretum agere, spretagere, spre - 
lare, sprezzare. 

Polleo es — Spremendo al solito il poco che tro- 
viamo nei lessici; notiamo che paulus non è altro che 
pauculus da paucus , e che polla ce troviamo derivare 
da paulus quasi pania o panila che significa pochezza. 
Or chi à insite e naturali le proprie forze ne impiega 
sempre poco di esse per ispedire le sue esigenze. Al 
contrario chi non à che forze accattate, le impiega 
sempre tutte e per intero senza che neppur gli basti- 
no. Pollere dunque non è che pollam agere , pollare, 
pollere, ossia adoperar poco delle sue forze e con tut- 
tocciò riescire nei suoi intenti. 

Paucus, paveo, parvus, payros (greco) pavire — 
Mi si dice che in greco av significa inversione, intem- 
pestività e quasi negazione. Unito dunque av al mio 
radicale p che raccolgo nel Cornerei all’articolo po- 
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nius, ottengo come l’opposto di fermezza, stabili- 
tà ecc.; che sarebbe la parola pav o pan. Quindi si à 
pauicus o paucut ehe è l’opposto della forza o effica- 
cia ed è perciò il poco. In greco stesso potrebbe rin- 
venirsi un ayros che fosse come sinonimo di av e si 
avrebbe il greco payrog (V. il Cornerei alla voce par- 
vus). Quanto a parvut conveniamo che venga d&pay- 
ros, ma cangiata y in « o v e fatto pavros, bisogna 
fare la metatesi pavros, parvos. Ognun vede finalmente 
che il pavere ed aver paura è appunto un composto 
del radicale p e del radicale av. 11 paoire poi dovrebbe 
essere un battere tremolante; ed esprimerebbe il tre- 
more di chi à paura. Ripeto che bisogna distinguere 
l’etimologia ideologica, la quale rinviene la genesi 
dell’idea espressa nella lingua scopo, ricorrendo al 
radicale della lingua mezzo; e l’etimologia storica la 
quale trova la genesi materiale della parola della 
lingua scopo. L’etimologia storica può servire a con- 
fermare la ideologica; ma la ideologica è la vera im- 
portante per l’ uso della lingua scopo. 

Percontare — Percorrere che significa? Significa 
correre sopra a varii punti diversi. Se dunque voi con- 
tate piò cose e le giudicate, passando dall’una all’al- 
tra e dall’ altra all’una quasi senza metodo, e giudi- 
cate ciascuna secondo il suo merito e fine ed uso suo; 
voi le percontate. Perchè dunque volete dire che per- 
contare non sia buono ? 

Pretium, honor — Non mi spavento della pre bre- 
ve e senza il dittongo. Giacché so che prce col ditton- 
go è breve dietro vocale (V. iProsodisti). Formo dun- 
que il verbo prce-agere ossia preare, il quale appunto 
per la a di are deve aver breve la prce. 'Allora abbia- 
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mo il supino pretura o próetum. E col terminativo jus 
si h pretius * pretium. L’adoperare poi il prae è ap- 
punto l’idea del prezzo; perchè il prezzo è appunto 
ciò che fa preessere la cosa. Quanto a konor mi dico- 
no che in greco esiste onos (£ìvo‘) che si traduce pre- 
mura. Formiamo dunque il verbo onore, onere ecc.; 
il cui astratto è honor. E siccome mi dicono che il 
greco ono* presenta l’aspirazione , si spiega la h lati- 
na di honor. Lo onore, onere ec. sarebbe appunto un 
far valere il proprio prezzo o merito. E il punto d’o- 
nore sarebbe lo stimolo e pungimento che uno à di 
far valere il suo merito. 

Primitivo — Questo vocabolo potrebbe venire da 
primum e itus col terminativo ivo. Dovrebbe dunque 
esistere il verbo primeo, is , ivi, itum, ire ecc. Ec- 
co perchè primitivo allude sempre ad ordine di tem- 
po anziché ad ordine di eminenza o altro. Dritto 
primitivo pertanto avrebbe ad essere sinonimo di 
dritto ingenito, cioè originario nella natura e non 
acquisito. sugrul sitai» 

Pensilvania, Transilvania — Vorrei che Pensa- 
vamo si sciogliesse in pene presso, vicino, e silvania 
da selva; nella stessa guisa che Transilvania contie- 
ne l’ elemento trans. 

Probus , provare — Probus non è che prò uus, 
proous, probus; e significa chi esercita il suo prò o 
favorevolezza verso il suo simile. Provare poi si defi- 
nisce sperimentare la cosa per trovarvi un prò od utile. 
Dunque provare è più di sperimentare. 

Proeleggere — Uso io questo verbo per significare 
la eleggenza no dello scopo, ma del mezzo. Giacché 
il mezzo non può dirsi a rigore eletto; e il solo scopo 
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è eletto. Il mezzo dunque è eletto solo ia grazia dello 
■scopo ;.ed-è. perciò eletto prò, è proeletto. ■ a ^ 
Pcrrsignificare — Da porro, al di là (V. il Nuove 
Applicazioni ecc.). È un non solo significare idee, ma 
eccitare nel vocato qualche desiderio. '*!■■■ 
Prudens, prudere, prurio is, gelu, geloso, ze- 
lotes — La mia pratica di aggiungere un terminativo 
anche alle preposizioni, mi fa aggiungere il termina- 
tivo us alla preposizione prò. Onde si à pruspra prum. 
Che signiGcherebbe stimolante verso il prò. SigniGche- 
rébbe dunque in sostanza lo stimolo sensuale anzi- 
ché altro; ossia lo stimolo dell’utile 'anche a spese 
del giusto. Un animo dunque più fecondo di questa 
sorta di stimolo si direbbe che dà il pru più che al- 
tro. Con pru dunque e dare si fa prudere, donde pru- 
dens. E se un membro più che altro è fecondo di piz- 
zicore; si dice che esso prude. Se vi aguzzate bene; 
troverete che la prudenza è cosa ben diversa dal prov- 
vedere. Uno che sospende una lite forense benché 
sappia di aver ragione; può far ciò per evitar le spese 
di giudizio e per impiegar meglio il suo tempo. Egli 
intanto tradisce l’altro stimolo che si direbbe zelo 
della giustizia. E perchè si astiene dalla lite.? Per l’u- 
tile. — Questo tale appunto si dice prudente. Ma sia 
che avesse ascoltato la .prudenza, sia che no; egli 
avrebbe sempre provveduto i mezzi per continuare o 
sospendere la lite. La sincope dunque del prooidens; 
provdens; proudens; prudens proposta dai lessici non 
è molto plausibile. Anche il prurio da perurere poco 
mi piace. Mi piacerebbe se non avessimo esurio da 
esum (supino) e urere. Fo dunque col mio. pru, pru 
urto, prurio. E intendo un bruciare pel pru. -Sicché 
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il latino prurire è più dell’ italiano prudere. Quanto 
a gelu ognuno può comprendere che una sussecienza 
nel nostro spirito se è molto viva; offre i suoi atti 
meccanici più rapidi ed incalzanti a vicenda. Laddo- 
ve se la sussecienza è poco viva, i suoi atti meccanici 
si sieguono con più lentezza. Or nel primo caso la 
sussecienza per analogia al fuoco si dice ardente. Nel 
secondo caso si va all’opposto del fuoco; e si pensa 
al gelo; il quale mena sempre all’idea del muto e 
dello inerte. Inoltre nel primo caso lo spirito sorvola 
le minuzie. Laddove nel secondo è più prono a far 
conto e far calcolo delle minutezze e capillarità. Quin- 
di questo apprezzare le capillarità è il vero significato 
proprio della parola zelo , checché possa impormi in 
contrario (e m’impone) il radicale greco zelos. Voglio 
dire (e vorrei dire altrimenti) che il zelo per una data 
cosa è diverso dallo entusiasmo. Ognun si accorge 
che io promiscuo tra gelo e zelo. Se vi è dunque l’eti- 
mologia di zelo , vi è anche quella di gelo. Opino dun- 
que che come si è detto sulla analogia del fuoco ar- 
dore e fiamma morale; così sull’analogia del zelo che 
è un calcolare i più minuti punti favorevoli alla cosa 
zelata, si è detto gelo al corpo che con la sua mutezza 
e immobilità e permanenza , rassomiglia la tardità 
morale che io avvisto nel zelo. E a coonestare la mia 
promiscuità, è sufficiente la sinonimia tra geloso ita- 
liano e zelotycus latino. A meno che il geloso italiano 
non fosse una metamorfosi di seioso. Nel quale caso 
non ci è più comunanza alcuna tra zelo e gelo. 

Pius — Può venire da quel p di ponius unito al ter- 
minativo. IMS. 

Porsegno — Da porro, al di là, esignum, segno. 
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Vuol dire un segno che non dà semplici idee al vo- 
cato , magli eccita dei desidera. Talché in virtù di 
questi desiderii il vocato si adopera e perviene ad al- 
cune idee non risaltanti semplicemente nel dato se- 
gno. Così quando voi dirigete il vostro indice verso 
il vocato, e dal vocato lo volgete ad un dato indivi- 
duo; non dite al vocato solo queste cose ch’ei vede; 
ma lo stimolate ad inchiedere perchè voi facciate que- 
sto gesto. Sicché volgendosi egli al dato individuo; 
acquista molte idee di questo tale individuo ch’ei non 
aveva e che dal dato segno neppur si cennavano. Ec- 
co il porsegno e il segno indicativo. 

Peculiaris — Non ci volea molto per pensare che 
il danaro è la cosa la più esclusivamente propria di 
uno e che questi meno d’ogni altra cosa fa comune 
col suo simile. Questa riflessione milita specialmente 
per quel danaro che è chiamato il proprio peculio. 
Aggiunto quindi il terminativo aris si à peculiaris. 

Praetor — Bisognerebbe chiuder gli occhi per non 
vedere, chi osservando l’aggettivo verbale prwtor, vo- 
lesse negare il mio verbo prcere ( V. Pretium ) asse- 
gnare il dovuto prue a ciascuno. E che altro fu ed e 
il pretore, se non colui che ferma il prae della pena- 
lità a ciascuno? 

Parumper — vedi Ipse. 

Plure — vedi Mono. 

Puro — vedi Buio. 

Portunno — vedi Bruno. ' j j 

Prodigo — cedi Castigo. V - j f 

Principiare — vedi Cominciare. 

Pastinaca | cloaca . 

Pastinum ) 

Tentativi 
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Placeo — vedi Gaudeo. 
Primavera — vedi Inverno. 

Prestìgio } ”«**«*>■ 
Pediculus } 

Pidocchio > vedi Spiedo. 
Peto ) 

Piantare — vedi Schianza. 
Pedester — vedi Illustre. 

Prode — vedi Castigo. 

Plurale |. "«Singolo. 

Petire — vedi Verbo. 

Punio, is i 

Poenio, is ( .. T .. 

Penitus (ni lungo) I vedi Istl 

Penitus (ni breve) 1 

Pons — vedi Sponte. 

Pubis — redi Ubi. 

Pingo — vedi Unus. 

Pure — vedi Quidem. 

Paulisper — vedi Ipse. 

Pacco ] 

Picco I 

pfx \ vedi ®P accare » 
Pacatus l 
Piccolo ] 

Palam — vedi Jam. 

Poto } Vedi Dolceme nte. 
Pedinare —vedi Gherminella* 


vedi Dolcemente. 
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Papa — vedi Tregenda. 

Pango — vedi Unus. 

Pioppo — vedi Acchiappare. 
Petulare — vedi Fac.ultas. 
Parapiglia — vedi Lazzo. 
Prepollere \ „ 

Prepollenza ) Superare. 

Picciare — vedi Sbraitare. 


Q 

• i 

Quippe — Viene da qui ( nel modo che) ed ipse 
stesso; quipse, quispe, quippe nel modo stesso che Sol 
videtur magnus Democrito quippe homini erudito, cioè 
il Sole sembra grande a Democrito come ad uomo 
erudito, nel modo stesso che ad uomo erudito. 

Queo is, qui — La sillaba qu è stata già osservata 
come denotante legame ; ed io soggiungo che denota 
ingerenza di un verbo in un altro ; e forma parte di 
quis (qu, is). Basterebbe dunque attribuire alla silla- 
ba in quistione il significato di cominciamento , di 
inizio, di prima mossa ad agire , che il legame è ap- 
punto un inizio d’idea, perchè non se ne à un’idea 
chiara. Allora Si significherebbe la potenza che è il 
più embrionale atto. E cosi queo si comporrebbe di 
qu e di eo, is, ivi, itum, ire. 

Qualis — Si troverebbe difficoltà a considerar qua - 
lis come composto d’un que che il Tracy nelle lingue 
madri afferma denotar legame e di alis terminativo 
che si rinviene in mille altre parole, come autumna- 
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Ut, mortali s ecc. ? Quii non è egli que is, che egli? 

Qualunque — È qual cunque, e il cunque è il latino 
cunque et cum con e con, per denotare la varietà dei 
casi e la indeterminatezza della cosa. 

Qualità (V. lo Alcune applicazioni) — Si sa che il 
terminativo ile, e lo stesso è di ale, importa usato da, 
che serve a ecc. Così senile vale che serve al vecchio, 
in uso al vecchio ; autunnale importa usato dall’autun - 
no , in uso all’autunno. Or l’uso più generale d’una 
cosa è l’ esser intuita in una data maniera , l’ esser 
pensata in un modo. Dunque la qualità che è appunto 
il modo di esser pensata la cosa, dovrebbe dirsi la 
alità anziché la qualità. Bisogna con tutto ciò osser- 
vare che, qualità è che alità, perchè quale si scioglie 
in che ale. È quale Pietro significa è tale che ale è Pie- 
tro. Qualità dunque è come somiglianza. E perchè 
questo?. Bisogna ricordare una bella osservazione che 
io leggo tra i Filosofi. Se a due bambini condotti per 
la prima vòlta in un verde prato , si dice che questo 
colore si nomina verde; potrebbe darsi che ove l’uno 
dei. bambini avesse la potenza di trasferirsi intima- 
mente nell’altro trovasse con sua sorpresa che quel 
ch’egli impara a chiamar verde, sia il rosso dell’al- 
tro bambino. Con tuttociò i due bambini restan d’ac- 
cordo, perchè ognuno seguita a chiamar verde quello 
che è il verde per lui, comunque nort verde per l’al- 
tro. Quando. dunque voi dite è verde volete dire è tale 
quale fu quello che io intesi chiamar verde senza pre- 
tendere che tale debba essere per tutti. 

Quasi' — Non è che quasi come se. 

Quidem, quandoquidem, pure — Pure nort è che 
puramente ; e vuol significare che la cosa è in onta a 
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qualunque opposizione , cioè depurata da qualunque 
obbiezione. Quindi il pure denota la vera certezza; 
poiché la sola certezza regge contro qualunque attac- 
co. 11 quidem non è che comunque io dia (dem); ossia 
comunque io fantastichi in contrario. É dunque sino- 
nimo del nostro pure. Quandoquidem poi è quanto è 
certo che il che equivale a poiché , giacché ecc. 


Quanto 
Quindi | 


vedi Anto. 
vedi Ceu. 


t 


vedi Anche. 


vedi Jam. 


Quinci 
Quatto — vedi Caendo. 
Quaranta — vedi Numerali. 
Quoque ] 

Quominus 
Quam ) 

Quanto ) 

Quocumque — vedi Cumque. 
Quasi — vedi Caendo. 

Quello 
Questo 

Qui, quae, quod 
Quaranta ~ vedi Anto. 


na 

! 


vedi Lui. 


R 


Reclutare, luto — Io non so perchè reclutare non 
possa derivarsi da recollutare; il quale deriverebbe 
dal lutare e luto dei chimici. E lutare verrebbe da 
luo, luis, lui, lutum , lucre. 
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Reciproco — È composto di procus gareggiante, e 
di reici esser rigettato, essere escluso. Reciprocus dun- 
que è reiciprocus, cosa che gareggia con un’altra ad 
essere rigettata , le cose reciproche sono appunto 
quelle che si scacciano a vicenda , e l’una non può 
star con l’altra. 

Registro, arator, acer, are, ere, ire, erare — 

Che registro venga da regestum è ben osservato. Ma 
il semplice regestum avrebbe dato registo e no regi- 
stro. Registrum dunque viene da regesterum ossia re- 
gester, regestera, regesterum, che è la giunta di er a 
regestum ; questo er serve a denotare l’appartenenza 
o destinazione. Così aratrum ossia arater significa de- 
stinato allo arare. Acer significa appartenente all’es- 
ser acido. Quando questo er riferisce diversi atti di 
proporre una qualità; allora costituisce l’ infinito ere > 
che per la e larga o stretta , à dato are e ire. Sorge 
intanto il nuovo elemento etimologico erare, cioè er 
agere; così moderare "è modum erare, cioè moderum 
agere. E così ingombrare è incumbere agere. Aggiun- 
go che si legge nel Borrelli che il latino barbaro ave- 
va incutnbrare col c. 

Randa , errare , reor — Randa potrebbe essere 
un’aferesi di errando; perchè la randa serve in ogni 
caso a togliere lo errare od uscire dal proprio desti- 
no. E il troncamento delle due lettere e r potrebbe 
anche esser derivato dal voler differenziare la erran- 
do ossia ciò che è per errare , e la randa che toglie 
lo errare. Ma ricordando che nel mio dialetto patrio 
e forse in tutti gli altri, si dice rend rend al muro per 
dire randa randa al muro ; io penso che siasi comin- 
ciato a dire la renda e poi siasi passato a dire la ran - 
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da. Renda poi non sarebbe che il participio passivo 
futuro rendu*, renda , rendum di reor. £ la a si è in- 
trodotta in grazia del supino ratum. E se si potesse 
confermar bene questa a invece di e nel verbo rere e 
si potesse avere rare; si avrebbe anche la etimologia 
di errare , la quale ora con sorpresa trovo non defi- 
nita nei lessici. Allora si formerebbe exrare , e quin- 
di errare , E chi sa se lo stesso reor e il mio ro, ras 
che tanto* desidero non potessero venire da ree rea- 
lità, facendosi r-agere, ragere, rare ridurre in cosa o 
realità che è il latino reri? 

Rombo, romboide —Un buon dizionario non de- 
ve egli spiegare anche come rombo abbia acquistato 
tre significati diversissimi, sorta di pesce, figura geo- 
metrica e la specie di rumore che chiamasi rombo? 
A me sembra del sì. Affermo dunque che il più an- 
tico significato è quello di pesce, senza poter trovare 
il come , che poco importa. Il geometra poi vedendo 
la sua figura simile a quel pesce; à adottato il nome 
di rombo. In qual modo intanto si è poi passato al ru- 
more? — Bisogna tentare. Quando le api si confor- 
mano in specie di grappolo sospeso ; nell’andar man 
mano costruendo questa figura, non cessano di ron- 
zare; ed il ronzio allora divenendo concentrato come 
in un solo confuso , dee dare un suono sui generis, 
che è il rombo. Tutto sta dunque a rinvenire in quei 
grappolo un’allusione vera o apparente di rombo geo- 
metrico, sia piano, sia solido. 

Rogna, ruminare, rngumare, rumore — Dopo 
ciò che ò detto alla voce eruzione o ruggire , posso 
supporre il nome rugimen che si spiegherebbe attra- 
versamento intoppato e rompimento degli ostacoli ro- 
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nereggianti. Allora si avrebbe rugiminare e quindi 
ruminare e rugumare e rumare; giacché il ruminare 
degli animali ruminanti suppone un attraversamento 
intoppato } e lo stesso masticare contiene questa idea. 
Da questa idea si passa facilmente a quella d’un piz- 
zicare e punzecchiare , che è proprio della rogna. 
Quindi io fo rugiminare , ruminare , ruminia, ruma, 
ragna, rogna. 

Ructus , sdrucire , sdrucciolare — Abbiamo il 
verbo erugo, erugis il quale io compio con eruxi, 
eructum. Quindi traggo rugo, rugis, ruxi, ructum, ru- 
gere. E questo verbo dovrebbe significare slogar per 
forza ; poiché abbiamo vinum eructum vino spremuto 
dalle vinacce. Il verbo rugere poi può dar dirugere, 
sdirugere, sdrugere, sdrucire. Ne ò una prova in quan- 
to che d’una tela si dice sdrucita, cioè sforzata a fen- 
dersi per continue trazioni opposte. Questa idea di 
opposto è il di e l’idea di continuità è espressa da s. 
Al contrario d’una carta non si dice ugualmente sdru- 
cita ; perchè la carta non si fende per continue tra- 
zioni, ma tutto ad un colpo, per cui si dice strappata. 
Il sostantivo sdrucio (dne sillabe) infine à potuto dare 
il diminutivo sdruciolo o sdrucciolo, e quindi sdruc- 
ciolare. . _ 

Regius — Regius morbus (Oraz. Poet.). È falso che 
l’itterizia si dica morbus regius, perchè si guarisca col 
vivere agiato e alla reale. I soli re forse vivono tra 
le dilicature della vita? E poi, la vita regia ohe gua- 
risce l'itterizia, può ella, farla chiamare morbo re, 
mprbo regio? L’ itterizia chiamasi morbo regio, o 
morbo re, o re dei morbi, perchè offre il color giallo, 
il color dell’oro, il qual metallo è considerato come 
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il re dei metalli dai Chimici antichi. Quindi è che 
queil’aequa forte, la quale scioglie l’oro, è chiamata 
acqua -regia, acqua che può tenere in dissoluzione 
l’oro e così appropriarselo. 

Rangolo, angolo, ranco, rancore, grancire,ran- 
cidus, angusto, arrancarsi, ango angis— In primo 
luogo la definizione dei Geometri inclinazione di due 
rette allude a due rette che sieno primieramente paral- 
lele: avvertenza che con sommo vantaggio io feci agli 
allievi di Geometria. In secondo luogo nel mio sistema 
psicologico gli affetti dell’animo non sono che susci- 
tazioni e tentativi frustranei di coglier lo scopo; e 
queste suscitazioni derivano da uno stato abnorme del 
microcosmo. Tutto questo è sufficientissimo a pro- 
vare che angolo viene da ungere; perchè l’abnormez- 
za è un diviamento dal parallelismo, dal simmetrico, 
dal normale. Dee dunque esservi stato il sostantivo 
angus, donde il diminutivo angulus, piccolo divia- 
mento, piccola dissimmetria. Quando poi un soggetto 
trovasi fuori del suo stato normale; esso trovasi in 
realtà iq due stati diversi sincroni. Poiché dal suo 
stato normale e nativo non può uscire per intero; e 
nel suo stato abnorme non può trovarsi in tutto e 
per tutto. Trovandosi dunque in due stati diversi; pos- 
siamo ben dire che esso cresce per due vie diverse. 
Il sostantivo angus dunque può benissimo comporsi 
del greco anfì e del mio verbo gere geo ges o go gis. 
Angere dunque significa metter la cosa in due stati 
diversi in modo da farla crescere per due vie diverse. 
Anfi-gere. Posto ciò lo elemento ri o re spesso è accresci- 
tivo o almeno frèquentativo. Si ò dunque formato rea n- 
gus, rangus, reangulus, rangulus , donde rangolo, che è 
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appunto affetto suscitatori©, inquieto, irrequieto. E il 
sostantivo angus à dato angustus, estus ungi, pasciuto 
di angore . Fin qui io non aveva pensato al c di ranco, 
zoppo. Se non si rinviene il radicale rane di ranco, 
rancore ecc.; si può immaginare la g cangiata in c e 
così si tira innanzi. Ma il radicale in quistione deve 
esservi; e la Chimica elocutoria vuole che esso signi- 
fichi succhiamento, attrazione, acchioppamento sulle 
minutissime p irti della cosa. Giacché queste idee me- 
nano appunto a quella del mentovato deviamento ed 
abnormezza dallo stato naturale, e alla idea in som- 
ma della mentovata doppiezza di stato fluttuante. Al- 
lora questo radicale rane è l'elemento comune del gal- 
licismo rango col g (ceto, condizione sociale); del ver*- 
nacolo ranco ( intrusione morbosa d’un muscolo fra 
due altri); dell’aggettivo italiano ranco (zoppo) col c; 
del latino rancidus ( idus di ranco, pieno di ranco ), 
dell'altro vastese lo scarafaggio si arranca su per la 
gonna, del grancire (dove il g è superfluo come in con- 
gruere)-, e di altri. Devo solo avvertire che il rango dei 
nobili, vuol dire che i nobili sono attratti come da 
una forza insita e misteriosa a unirsi in un tutto iso- 
lato ; e che gli olii rancidi danno appunto su gli or- 
gani del gusto un senso di acchiappamento minuto; e 
che finalmente i naturalisti spiegano lo arrampicarsi 
degl’insetti sui corpi levigati per via d’un succhia- 
mento che i loro piedi fanno togliendo l’aria d’in su i 
corpi. — Se poi si passa alla sinonimia tra zanca e 
zampa; si giunge al promiscuamento tra p e c. E al- 
lora ( dovrebbe essere uffìzio d’ un buon vocabolario 
far sempre queste appendici analogiche ) in vece di 
rampieare potrete dire rampare , rancare ecc. 
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Ripudiare, rimediare— Il latino pudere noti pnò 
dar l’aggettivo pudio e il verbo pudiare, in significato 
di amar con pudore e gelosia come si ama la moglie? 
Allora ripudiare, repudiare, retropudiare è l’opposto 
di pudiare. E se trovate difficoltà; dovreste anche tro- 
varla circa rimediare che con la stessa filiazione si 
osserva fatto derivare da medeor. Cerchisi ora di far 
derivare da medeor anche l’addiettivo medius. E come 
far ciò? Al mio solito. Lo imperare ( il greco medere) 
non è che uno star nel centro- degli affari onde ben 
governarli. Del pari il medicare (il latino medeor ) non 
è che un rimetter nel punto di mezzo la vita. Tutto 
dunque suppone un radicale med che contenga l’idea 
di centralità e mediezza. 

Ricacciare — Nel mio dialetto si dice gli anno ri- 
cacciato il soprannome di il penato o pure gli ànno 
ricacciato il penato. Or questo ricacciare può adottarsi 
nella considerazione del ricacciare dei pittori ( V. Tra- 
mater). 

Redimire — Se vi è ami (Cornerei) guardie, senti- 
nelle; vi può ben essere il verbo amire, circondardi 
guardie. E se non credete a ciò che son per dire, pen- 
sate che la corona in capo al re dice tacitamente che 
quel capo debbe essere guardato e garantito. Dal verbo 
amire dunque viene reamire , reimire, redimire. 

Rimboccare bocca, bucato, ammoccare o am- 
muccare (vernacolo di più luoghi) byo (greco, ren- 
der turgido), bua — Il terminativo occus o uccus at- 
testato da anitrocco, può significare peggiorativo e di- 
minutivo. Avremmo dunque uuccus o vuccuso buecus, 
che significherebbe un u peggiorativo, e si verrebbe 
a denotare una forma della lettera u, cioè una cur- 
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vatura. Tale è appunto la forma della bocca. Rim- 
boccare dunque non è il volgere in giù la bocca, per- 
chè il collare p. e. d’ un abito rimboccato dove pre- 
senterebbe una bocca? Si vuol dir dunque che il col- 
lare si curva, si ripiega e si conforma in una u. Ve- 
niamo ora al vernacolo ammoccare. Formate invuc- 
care o imboccare e aggiungete un a. E avrete aimbuc - 
care, ammaccare, ammaccare, ammoccare. E nel ver- 
nacolo ammoccare una cosa vale piegarla, inclinarla. 
E per versare acqua di un vaso sopra qualche cosa, 
bisogna ammoccare il vaso. Or per imbiancare i panni 
mettono i panni in un tino; sopra questi panni si mette 
una tela molto doppia chiamata in Vasto colatore, il 
quale sostiene una quantità di cenere e su questa ce- 
nere si versa l’acqua bollente, la quale passando per 
la cenere, cola sui panni sporchi e con la potassa li 
disunge. Sicché questa liscivia è in questi luoghi chia- 
mata anche la colata. Ognun vede che questa imbian- 
catura si fa con un ammaccamento, aimboccamento , 
con un moccamento, mboccamento , boccamento , con 
un boccato, buccato o bocato o bucato. Quanto a bua 
che nel mio vernacolo si dice vua, la cosa è più che 
chiara. Ardiremo infine trarre lo stesso greco byo dal 
nostro radicale u. 

Rabberciare, verricello, bersaglio, versum, 
mencio, bercer — Chi cerca l’etimologia di rabber- 
ciare , non si sa come potrebbe trascurare quella di 
imberciare, sberciare ecc. Osserviamo dunque che il 
latino verrere à potuto dare verrico, atto a spazzare, 
a ricapare. E notate che quando si vuol colpire una 
mira ; dee questa essere ricapata fra i contorni, e dee 
farsi come uno scopare o spazzare nei dintorni della 
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mira. Verrico si è potuto poi cangiare in verricio; e 
questo à potuto divenir sostantivo.il verricio dunque 
sarebbe ciò che è atto a ricapare un punto dintornarlo 
fra gli altri. Il verricio finalmente si cangia in berri- 
cio e in bercio : ricordate il voce cangiato in bace. E 
così il bercio può dar berciare; onde imberciare, sber- 
ciare ecc. Ora come si è formato imberciare dovette 
formarsi abberciare; il quale verbo dovette significare 
il ridurre una cosa ad un’altra, come un calzone ri- 
dotto a gilè ; e si direbbe abberciare il calzone (ad me- 
na ad un fine). Unito poi l’elemento re, si forma 
reabberciare, rabberciare, che significa adattar la cosa 
agli usi cui serviva pria di logorarsi per causa di tem- 
po. Non dimenticate verricello che sarebbe il diminu- 
tivo di verricio, il quale ha dato vercio ossia bercio che 
è il radicale da me rinvenuto. Notate pure che il 
francese bercer viene dal supino versum di verrere . — 
E non mancate di aggiungere bersaglio, che è vero 
figlio di versum da verrere. Anzi questo bersaglio mi 
fa ricordare nell’epistolario del Giusti ravversare si- 
nonimo di rabberciare. E poiché la * e la c sono let- 
tere affini, perchè il francese mince che si pronunzia 
mens à dato in italiano mencio; ne viene che il supi- 
no versum può dare immediatamente inverciare, sver- 
ciare, ravvepciare, versaglio ecc. E questo supino ver- 
sum sempre piuttosto da verrere che da vertere. Ed 
anche la preposizione versum si spiega più con le idee 
di spazzare , ripulire , render distinto, rie ((par e fra 
molti ecc. che con l’idea di esser volto ec., ossia con 
l’idea del vertere. Cerchisi pure il supino di vergere 
che potrebbe essere vertum ( V. Vergere). 

Ratio — Andar ratio — (Fatti di Enea, dove una 
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delle arpie dice ai Trojani: « voi andate ratio in Ita- 
lia, ma innanzi che voi la troviate ecc. » ). Ratio po- 
trebbe derivare da recto preposizione latina. Basta 
osservare la identità di senso nel seguènte passo di 
Juvencio Paris recto Spartani contendit ad Menelaun » 
regem Spartce , filium Atrei et fratrem Agamemno- 
nis ecc., che si potrebbe tradurre Paride andando ra- 
tio in Sparta, partendo per Sparto, avendo in animo 
di andare in Sparta, si portò da Menelao re di Spar- 
ta ecc. E notate che varii testi di andar rutio anno 
questo verbo con l’accusativo. Lo andò ratio cioè an- 
dò in traccia di lui: il che coincide con l’uso del la- 
tino recto che regge l’accusativo. 

Romanzo, Cagnazzo — Leggendosi che la lingua 
romanza era la lingua romanesca ( esco è piuttosto 
peggiorativo), ossia che era il romano rustico dei bei 
tempi dei Latini, e vedendo che cagnazzo col termi- 
nativo azzo importa simile a una cagna brutta possia- 
mo fare romanazzo, romanzzo, romanzo. Bisogna in- 
tanto distinguere tra il romano rustico o lingua ro- 
manza e romanazza da ciò che dicesi bassa latinità. 
Ecco alcune parole del Balbi riportate dal Cantù forse 
in quel discorso di esso Cantù aggiunto allo I promessi 
sposi. « Lingua romanesca ossia il romano rustico è la 
* lingua che ai bei tempi di Roma si parlava, dalle basse 
« classi della società. Al XII e XIII secolo arrivò al- 
« l’apice la lingua romanza che.... Dalla mescolanza 
« di questa lingua coi vari idiomi germanico, slavo ed 
« altri dopo il X secolo, si formarono le cinque se- 
« guenli: italiana, francese ecc.». Ma nella forma- 
zione di queste cinque lingue vi ebbe egli luogo quel 
che dicesi la bassa latinità? Si può osservare che 


Digitized by Google 



— 207 — 

l’italiano p. e. non à quasi alcuna somiglianza col 
latino di Orazio e di Virgilio quanta ne à al contra- 
rio con la lingua romanza Come con la provenzale. 
Or la bassa latinità fu il miscuglio , non del latino 
rustico ma del latino di Orazio e di Virgilio con gl’i- 
diomi dei barbari. Dunque ciò che dicesi bassa lati- 
nità che nel Balbi citato è detto la lingua scritta e 
perciò idioma non vernacolo e comunale , la bassa 
latinità che è il latino di Orazio e di Virgilio corrotto 
o infarcito di modi barbari ; non ebbe alcuna influen- 
za nella formazione della lingua italiana; se se ne ec- 
cettua quella che esercita tutto giorno il latino clas- 
sico, in fornire qualche latinismo al nostro italiano. 

Rappresaglia — Premetto che il reprwsalia alle- 
gato dai lessici quale corrispondente latino, dev’es- 
sere un parto no d’un latino propriamente ma d’un 
latinista del medio-evo', e invoco chi à occhi a veri- 
ficarlo. Premetto pure che questo parto è uno scon- 
cio di lingua latina; perchè avrebbe dovuto farsi reap- 
prensalia. Posto ciò notiamo che apprendere significa 
prender con l’intelletto più o meno stortamente una co- 
sa, prenderla con alterazione di affetti. Non è strano 
dunque che si dicesse egli mi à appresa la borsa cioè 
me l’à rubata; e ciò sarebbe una appresagli. Se poi 
questo violentemente prendere uno lo fa per ricat- 
tarsi d’ altro furto fatto a lui ; allora si à la reappre- 
saglia , la rappresaglia. 

Rintuzzare— Che derivi da retundere non mi dis- 
piace. Ma bisogna aggiungere che come tundere à 
anche tunsurn; cosi è assai meglio far retunsare , il 
quale retunsare giustifica meglio la doppia z e la n 
di rtn. 
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Rabula — Perchè non potrebbe venire dal latino 
ravis? La raucedine non è un rumore senza signifi- 
cato? La a terminativa poi è simile al terminativo us. 

Ribadire, mallevadore, malleus, mallus, guar- 
dare, guardia o guarda — Checché mi si possa sbuf- 
far contra, il latino vas vadis e il parente vadimo- 
nium , mi attestano un verbo vadire che si spieghe- 
rebbe accollarsi l’obbligo di un altro e che si è cam- 
biato in badire , e à dato ribadire. — Vorrei rigettare 
il mio astratto vador ed accogliere il manievare dei 
lessici, anche perchè alzar la mang oltre al giurare 
suol significare eziandio far grazia, scemare il rigo- 
re ecc. Ma vorrei che concordemente al manievare, 
qualche volta si fosse scritto mallevatore col t; e d’al- 
tra parte non mi so persuadere che istituendosi la pa- 
rola italiana mallevadore col d si fosse del tutto di- 
menticato il latino- vado e vadimonium. Mi risolvo 
dunque a ritornare al mio radicale mac di maceo e di 
macigno ecc. — E fo il diminutivo maculum, che si 
cangia in mallum ed anche nel greco mallos. Il mallo 
della noce non è che una materia staccabile dalla 
noce : il mallone dei latini non è che una unione di 
cipolle da esser poi staccate come si stacca il maci- 
gno dai monti. — E il malleus martello, direte voi? — 
Riflettete che voi potete calcare un chiodo anche con 
un peso senza manico, dunque la caratteristica del 
martello è quell’asta a cui si appicca. Ed eccoci allo 
appiccicamento, al macere e al macigno. Il vadore sa- 
rebbe dunque chi si accolla l’obligo altrui quasi in 
perpetuo; laddove il mallevadore sarebbe chi se lo ac- 
colla precariamente, e da doversene poi staccare co- 
me mallo. — Non mancate di riscontrare queste pa- 
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role nei sommi lessici; e potrete far eco alle mie ve- 
dute. E cosi col terminativo ardo facendo vadardo, 
si risolve guardare in vadardare e vardare, e guarda 
in vadarda e varda. Sicché il guardare è più del ve- 
dere, perchè è un vedere onde munirsi di guarda o 
guardia. 

Razzente — Perchè non potrebbe essere rauciens, 
che perdendo la ire la « avesse raddoppiata la c?.vi 
è forse gran' differenza tra la razzenza del vino raz- 
zente e la raucezza d’ùna voce rauca? mancano forse 
di tali metafore le lingue? 

Ringor ringeris rictus sum ringi , Tingere, 
ringhiare, digrignare, ritto o diritto, rigeo riges 
rigui rictum rigere — Prima di tutto bisognerebbe 
forse non esser ignorante di greeo per trar ringor da 
quel greco rygchos cui ci dà il Cornerei e cui spiega 
rostro. Faccia chi può; io non me ne convinco spe- 
cialmente per quella idea di rostro. Osserviamo ora 
che se vi è ringor; dovette esservi ringo ringis ringui 
rinctum ringere. E quel rinctum si è poi cangiato in 
rictum. Osserviamo inoltre che rigeo riges à la Stessa 
origine di ringor. E siam per vederlo. Dove è intanto 
da notare che quel preterito ici che trovasi nella edi- 
zione del Cornerei è errore di stampa o di copista. 
Poiché lo stesso Cornerei nel notare i preteriti m'en 
facili mette rigui preterito di rigeo. Dunque di nuovo 
il preterito rigici è falso. Veniamo ora alla mia eti- 
mologia. Si può distinguere un non crescer più deri- 
vante dall’ aver la cosa acquistati tutti i suoi incre- 
menti possibili, e un non crescer più derivante dallo 
impedire che voi facciate lo sviluppo progressivo della 
data cosa, tendendola viólentemente, comprimendo- 
Tentativi H 
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la, contraendola ecc. Frattanto il mio verbo ingere 
con tanto profitto adoperato in più esigenze e che si- 
gnifica non crescer più, questo verbo ci dà reingo, rin- 
go ecc. E s’ intenderebbe che la cosa ricomincia a 
crescere o sta per ricominciare a crescere. Il che se 
vi aguzzate bene; è uu non crescer più, almeno per 
questo istante. Ora il ringhiare eringere o ringi, deve 
essere verbo attivo. E dee potersi dire io ringhio i 
denti, io ringhio il pugno, io ringhio tutto il mio corpo, 
per dire che lo contraggo, lo metto in tensione. Ec- 
covi dunque il latino ringor e l’italiano ringhiare o 
vignare o ringiare. Il ricominciare a crescere poi è 
anche un non crescere più pel dato istante, chi ò co- 
me un istante di stazione simile al solstizio. Dunque 
si à anche rigere , composto di ri e di gere, il quale 
gere significa crescere e procedere nella propria perfet- 
tibilità, Dunque consiglierete rigeo riges rigai rictum 
( senza la » ) rigere. Digrignare non è che dirignare 
col g superfluo. È chiaro il ritto e diritto da ringor o 
da rigeo. Quindi quel l’occhio riposato intorno mossi 
(Inf.-Can. 4°) dritto levato che io avrei voluto invece 
erto levalo (V. erto) sta benissimo ora che dritto viene 
da rigere. Insomma se dritto viene da rego ; importa 
una semplice qualità fisica visuale. Laddove se dritto 
vieue da rigeo; importa anche una tensione morale e 
un impegno di rinvenire e comprendere. 

Rubizzo, grezzo, solecchio, eggiare (termina- 
tivo) — Lasciata per ora l’etimologia di ruber e di rub, 
si vede che questo r ub può dar rubiculus , rubicclus, 
rubicchio; e quindi anche rubiccio, rubizzo, rubiggio. 
Sicché si anno anche i terminativi izzare, icciare, ic- 
chiare, iggiare. Del pari lasciata l’etimologia dello 
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elemento gr della parola grezzo , si à greculus, grec- 
clus, grecchio, greccio, grezzo, greggio. E perciò anche 
i terminativi ecchiare , ecciare, ezzare (spetezzare), eg- 
giare. Lo stesso è di solecchio o solicchio , che è ciò 
che parando il sole , vi fa solecchiare o solicchiare, 
cioè adoperar senza danno il sole. 


Reminisci — vedi Meminisse. 

Resistere (attivo) — vedi il Nuove Applicazioni. 
Regalo — vedi Fazione. 

Ramingo — vedi Ingens. 

Ruota a scappamento — vedi Scappare. 
Rattrappare — vedi Tarpare. 

Rintrofìre — vedi Trofeo. 

Reliquus — vedi Obliquo. 

Rez-de-chaussée — vedi Calzare. 

Roba — vedi Ubi. 


Restinguere • 
Ragghiare 1 
Racemus ( 
Ributtare — 
Rincricco — 
Roncigliare - 
Raco 
Raspare 
Raschiare 
Requestro — 
Ricco — vedi 
Ribaltare j 
Ribaldo l 
Ringhiare — 


— vedi Istinto. 

vedi Sgraffia. 

vedi Buttare. 
vedi Crico. 

— vedi Grappiglia. 

vedi Sgraffa. 

vedi Sequestro. 
Siccus. 

vedi Balteo. 

vedi Ringor. 
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Spurio — E composto del terminativo io e di spuro 
impuro. Vale dunque appartenente allo impuro, deri- 
vante da una impurità, da un conjugio spuro. 

Sproloquio — Lo sproloquio che si trova in qual- 
che scritto , dovrebbe essere come parente di spropo- 
sito, e dovrebbe significare lo sproposito che va con- 
tro il fine del parlare: verrebbe dal latino proloquium: 
e ammetterei anche il verbo sproloquire. 

Signaculum , cenacolo , miracolo ecc. — Il se- 
gnacolo deve essere più del semplice segno. Osservia- 
mo dunque che il terminativo aculum da acus potè co- 
minciare ad essere addiettivo, significando che ò del- 
l’ago, che è aguzzo. E lo stesso diminutivo latino acuta 
può spiegarsi che non è perfetto ago, perchè è cosa pic- 
cola ma à dell’ago,' è aghetto. L’esser poi della natura 
dell’ago in una data bisogna può importare Tesser 
sommamente idoneo a spedir questa bisogna. Quindi 
signaculum può essere signum ■ aculum cioè somma- 
mente idoneo a segnare o esser seguo. Applicate que- 
ste vedute a cenàcolo, miracola , ostacolo, oracolo, spet- 
tacolo ecc. ••*.••• ' 

Sciatto — Dovrebbe pronunziarsi col dittongo non 
solamente grafico; perchè viene da scius; e il termi- 
nativo atto può prendersi per peggiorativo. L’uomo 
sciatto fa più spropositi dell’uomo ignorante. 

Strisciare — Questo verbo non è altro che exter 
escere; giacché terescerd è un cominciare a tritare, e 
il cominciare a tritare è uno strisciare. 
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Sbizzarrire (neutro assoluto) — Imbizzarrire vale 
entrare in bizzarria; sbizzarrire , neutro, vale cessar 
la bizzarria e pascerla e consumarla. 

Sicumera — Viene da sicomoro che tolto il termi- 
nativo oro d k sicomerio e sicomero come vituperio, vi- 
tupero. E il fogliame del sicomoro è pomposo. 

Suppellettile — Il verbo pellicere dà pellectum, 
pellectus e pellex pellectis. La suppellettile dev’ essere 
un arnese quasi abusato cioè non usato secondo l’ori- 
ginaria natura della cosa. Un prete da letto che fosse 
usato come semplice scannello, sarebbe una vera sup- 
pellettile. E il prete da letto è anche di per sè una 
suppellettile , se si considera la troppa industria di agia- 
tezza che si riconosce nel prete da letto. Quanto al 
terminativo ile di suppellettile non vale la pena di par- 
larne. Quanto poi al su, esso è suum; sicché il suum 
pellectum, suum pellectile, suum pellex è appunto l'ar- 
nese abusato ma impiegato a proposito dell’uopo. 

Scarso, sale, salso — Se manca la vera etimolo- 
gia di sale; io ò il dritto con la Chimica moderna di 
derivarlo dal greco hals che mi danno i vocabolarii. 
La s aggiunta o è rudere di qualche iniziale greco o è 
denotante frequenza ed abbondanza di stimolo gusta- 
torio che è proprio del sale. Salso poi deve essere co- 
me un che di supino greco al pari di falso dal latino 
f altere. Quindi scarso è senza dubbiosa s aggiunta al 
supino caritum, cartum, carsum del latino carco. 

Sibi — Diviserunt sibi vestimento mea, si divisero, 
divisero da sè a sè, divisero tra sè ec.— In questo sibi 
dunque è manifestissimo il nostro*» reciproco, e quin- 
di anche il si impersonale.' 

Sciocco, criocca, cricca, anitrocco —Anitrocco 
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è anas analer (è la r del nostro anitra). E sì fa ana- 
tre-olus , anatrolus (flUolus). Quindi si à anatrolus, 
anatroculus, anatrocclus, anatroccus, anatrocco. Quan- 
to al ni dell’italiano anitrocco, V. il Cornerei, che ri- 
ferisce essersi confuso anas anatis con anila» anitatis, 
vecchiezza. Dunque il terminativo occo serve al dimi- 
nutivo e al peggiorativo. Abbiamo dunque ictus, sa- 
piente, sciolus, scioculus , tciocclus , sciocchila , scioc- 
chio , sciocco. Dunque lo io di sciocco non è dittongo 
solo grafico , ma fonico , e piuttosto disteso che rac- 
colto: non ci è replica. Criocca poi può essere cu- 
riocca, curia peggiorativa, adunanza degradante ecc. 

Suus, uveus, contiguus — Suus da se e uveus gon- 
fio del sè. E così contiguus da contigi e uveus , cioè 
pieno di io toccai. 

Soleo , in fragranti — Questo verbo viene da se 
particella separativa, e olere odorare. Lo odorare im- 
porta presenza della cosa, come lo dimostra lo in fra- 
granti dei legisti : che io derivo da fragro fragras; il 
quale odorare è come un flagrare e divampare. Il so- 
lere poi non è un continuare la cosa, ma un lasciar- 
la e riprenderla spesso; è insomma un separatamen- 
te fare. 

Scorbio, sgorbio, scarabocchio, scacamoccio 
(vernacolo), occhio, scaraheo, scabo scabis, sca- 
bies — Non so perchè scorbio non possa essere un 
mutamento di scorpio, scorpione, il quale insetto mi 
dicono rassomigliare agli scorbii. Scarabeo poi dal la- 
tino scarabeus e scarabus ci porta al diminutivo sca- 
rabuculum, scarabiculum o altro simile, checi dà sano 
sano il nostro scarabocchio, come occhio da oculus. 
Scarabocchio dunque è uno scardavoncello, come di- 
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cono i Vastesi agli seorbii.Li dicono pure scacammocci 
da 8 cacarne , e «cacarne da «cacare; la s significa fre- 
quenza di ricominciamento. Vorrei pure che il latino 
scabere venisse da scarabus e che in origine fosse sca- 
r abere, scarabum agere, agire da scarabeo. Che poi cer- 
cando l’etimologia di scabies si potesse obliare il latino 
scabere , grattare , è cosa che non avrei creduto nep- 
pur per sogno. 

Scaramuccia, sciarra — Sciarra ci dà sciarrame ; 
e il diminutivo è il maschile sciarramuccio (scaramuc- 
cio maschile). Scaramuccia dunque è un piccolo se lat- 
rarne fatto femminile. Quanto a sciarra, io tengo che 
sciarrare non è altro che scirrare , togliere i cirri, 
scompigliare; poiché i Vastesi dicono femmina scir- 
rata una femmina scapigliata. 

Scaraventare, stravolgere, scaraffare, scara- 
mazzo — Gli stessi dizionarii confessano che la sil- 
laba scara è qui come un accrescitivo. Bisogna in- 
tanto assegnare la etimologia di scara; ed eccola. La 
sillaba stra ognun tsa che viene da extra; e nel verbo 
stravolgere, essa si può tradurre disordinatamente , ex- 
tra modum , senza misura. Or come di extra si è ca- 
vato stra; io fo cstra, sctra, sera; e allo sera do lo 
stesso significato di stra. La a di accentare poi si 
traspone alla c; e di sera si fa scara; onde scaraven- 
tare, scaraffare ( arraffare ), scaramazzo. Ma come que- 
sto scaramazzo? Scara ci dà scorarne , abbondanza o 
eccesso dello extra modum'; e scorarne è come extra- 
ine. Il terminativo azzo poi è addiettivo in cagnazzo, 
in pavonazzo ecc. E scorarne ci dà anche un’altra eti- 
mologia di scaramuccio. 

Scippare, sceppare — È verbo del mio vernacolo 
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vastese; ma può entrare nella lingua aulica ; perché 
viene da ex e cippus, e significa tor dal ceppo, dallo 
annodamento, dal sito fermo ossia strappare, grancire. 

Sancio is — Niuno potrebbe provare che sancio non 
sia sane ciré, sanamente imporre, comandare con si- 
curezza d’esser obbedito per aver comminata la pena, 
la quale comminazione è l’essenziale di sancire. San- 
cir la legge poi si tradurrebbe far sanamente impo- 
nente la legge. 

Scampolo , traveggole — Che inglese 1 che per- 
siano 1 che latino exemplum!.... basta far confronto 
tra le cose che già si sanno 1 Di che si compone il no- 
me traveggole? Del verbo io traveggo e del pronome 
le. Dunque scampolo significa ciò che io scampo o metto 
in salvo dal consumo che si fa d’una cosa, onde ser- 
barne un assaggio per chi non si è trovato nel consu- 
mo. Tornando dunque da una festa di sponsali ; direte 
ai vostri cari eccovi uno scampolo dei complimenti, un 
assaggio che ò scampato dall'altrui gola. 

Scio is, ascitizio, ascitus — Scire non è che ciré 
( scuotere , chiamare ) con l’aggiunta di un s o x, il 
quale importa ripetizione frequentissima , come nel- 
l’ italiano sfoggiare, sfangare ecc., poiché chi sa una 
cosa, la tiene in sè e la chiama e scuote frequentis- 
simamente. Ciò poi, che non è proprio d’un soggetto, 
debbe esser chiamato e richiamato onde appiccicar- 
celo. Quindi adscitus, chiamato altronde, appiccicato 
per forza. L’affare degli otri asciti, degno per dir cosi, 
dei soli etimologisti impazienti ( V. il Foreellini ), è 
un affare da non farne conto. 

Suscipio is, suscettibile, suscito as, suscita- 
zione, sussecienza — Non è vero che suscipio veu- 
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ga da sus per sursum. Suscipio è sub se capere, su se 
capere , sus capere , sus cipere , suscipere. Lo stesso è 
di suscitare; che è sub se citare, sus citare, suscitare. 
Suscitare dunque è provocar sè a propria insaputa (sub), 
inscientemente a sè. Quindi invece di ■ citare può usarsi 
il semplice verbo ciré o ciere. E allora si à sub se ciré, 
sus se ciré, sussecire. Ed avremmo in italiano il verbo 
sussecisco, sussecisci, sussecisce, susseciamn, sussecisco- 
no, sussecivano ecc. Laonde si à la sussecienza invece 
di la suscitazione, . • , 

Scappare, ruota a scappamento, cappio — Fra 
scattare e scappare vi è una differenza. Tutti e due si- 
gnificano l’uscire che uno dei membri di un opifizio 
fa almeno per un istante, dall’azione dell’altro mem- 
bro collega; ma lo scattare è questo uscire in un at- 
timo, laddove lo scappure suppone una durata di co- 
nati che il membro paziente fa contro il membro 
agente sinché giunga il punto favorevole che il pa- 
ziente si svincola almeno per un istante dall’agente. 
Se i denti d’una ruota incastrano nei denti d’un’altra; 
come un dente della prima sta per ^vincolarsi da un 
dente della seconda, un altro dente della prima inve- 
ste un altro dente della seconda ; e non si à il vero 
scappamento ; il quale à propriamente luogo quando i 
denti d’una ruota adoprano sopra pochi punti d’un al- 
tro membro, e ciascun dente preme questo' pezzo tanto 
che esso pezzo giunga a svincolarsene, e allora scappa. 
Scappare non è altro che scoppiare; e il cappio suol esse- 
re d una materia che si stende a poco a poco, finché un 
agente si svincola da esso. Cappio poi non è che cap 
ulus che à perduto la « di pu , e si è fatto caplus. Or 
quando una consonante è seguita da altra consonan- 



— 218 — 

te ; la prima presenta naturalmente un suono come 
raddoppiato di forza. Talché se la l si cangiasse in a; 
si avrebbe capaus e non già cappaus. Dunque capplus 
e no caplus quindi cappio e no copio. 

Serqua, esercito — Serqua viene senza dubbio dal 
passato exercui di exercere , e dovette cominciare a 
pronunziarsi exercua indi eserqua e in fine serqua ; 
cangiata la c in q. E questa filiazione di un aggettivo 
o sostantivo da un passato , è simile a contiguus da 
contigi. Ma qual fu la transizione a riguardo del si- 
gnificato? I vocabolari s’imbrogliano a rannodare 
exercitus con exercere. E pure il Forcellini dà tutto 
in exerceo scrivendo quia qua exercentur hoc est exco- 
luntur, sub certa lege ac ràtione coercentur contirien- 
turque. Dunque l’idea d’unione e adunamento comu- 
ne a serqua ed esercito è sottintesa in entrambi ; e lo 
exercere vi entra, perchè lo esercito non è una massa 
sine lege; e la serqua non è un numero qualunque ma 
sibbene o una dozzina o una serie di cose connesse 
fra loro ecc. 

Sparnazzare, sparpagliare — Se sciupinare è fre- 
quentativo di sciupare; à dovuto esservi sparinare fre- 
quentativo di sparare (sparecchiare), e volendo poi il 
peggiorativo , si è fatto sparinacciare , sparnacciare, 
sparnazzare. Essendovi poi sparapane à dovuto esservi 
anche sparapaglia ; e lo sparare o sparecchiare la pa- 
glia non può essere altro che uno sparpagliare. 

Scrinium, scriptum, triplex, triplus— Premet- 
to che nel mio vernacolo patrio si dice col g sgrigno. 
Premetto pure che il plex di triplex e il plus di triplus 
non sono da plico as come credesi, ma da plecto is il 
cui supino e participio è plexus che per sincope dà 
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plus e per apocope dà plex. Posto ciò io non so per- 
chè il Forcellini in scrinium si limita a solamente 
dire ducunt a gronos, che significa cavo. Gronos ci dà 
groninum che à del grono o del cavo; e groninum ci 
dà groninium , spettante a ciò che à del cavo. E gro- 
ninium si cangia facilmente in grinium e in crinium. 
Quanto alla s iniziale, essa importa abbondanza come 
in mille esempi. E si è aggiunta anche nella parola 
scriptum la quale deriva dal greco gromma che non à 
s iniziale e che à dato scriptum con la seguente scala 
grammo, grammiplus, griplus, criplus, scriplus, scri- 
ptum, scropolo. 

Sequestro, requestro — Ne e se in latino anno 
quasi lo stesso siguiticatocome iniziativi; perchè l’uno 
denota negazione e l’altro separazione. Quindi è che 
nequior e sequior presentano lo stesso significato. Or 
se nequior viene da nequis, nequa, nequod, nequid, bi- 
sogna dire che sequior viene da sequis, a, od, id co- 
munque questo positivo non si trovi usato. Aggiungete 
intanto il terminativo ester, a, um, ester, estris, estre, 
ed avrete sequesttr, a, um; sequester, is, e; che signi- 
ficherà un uomo separato appunto dai principali qua- 
le è homo sequester cioè un terzo a cui si affidi preca- 
riamente ciò che spetta realmente ad altri. Nel dia- 
letto vastese intanto si usa il vocabolo requestro, di- 
cendosi voglio tenere questa cosa a requestro (tener 
da conto ho sentito da un Riminese); cioè voglio ri- 
sparmiarla nei casi più ovvii.,.. e serbarla per gli usi 
più solenni e di conto , onde è che nello I Promessi 
sposi questa frase è espressa col tener di conto una 
cosa. Dovea dunque trovarsi in latino anche requis, 
a, od, id, per denotare un soggetto che dimenticato o 
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smarrito o distrutto per qualche tempo torna ad es- 
sere un quis , un qu<g, un quid , ed aggiunto il termi- 
nativo estro si è formato il requestro. 

Singolo, plexus, gula, simplex, plurale, sin- 
gulto — Il legame come ogni altro oggetto, può pren- 
dersi o in quanto esistente ed individuo o in quanto 
semplicemente universale e comune. Nel primo caso 
essendo come un abbracciare che l’un termine fa l’al- 
tro diverso ( escludiamo il legame di identico ad iden- 
tico); può chiamarsi plexus: nel secondo essendo co- 
me un elemento comune a più termini, e come una 
comunicazione o passaggio che si offre al pensiere tra 
l’uno e l’altro termine; può chiamarsi quia. Il quale 
gula può ricavarsi dal mio verbo gere, poiché tolto 
ere , rimane ga, ge> gi, go, gu, significante il progre- 
diremo avanzarsi. La quale idea dà già quella di pas- 
saggio o gola e stretto. Ma gula esprime il diminutivo 
del passaggio. Non è da stupirsi per chi conosce le so- 
praffinezze delle lingue. Or negare la gula fra due ter- 
mini ; o è perchè non consti questa gula; e allora il 
passaggio è da individuo a individuo, cioè da singolare 
a singolare; oè un fare a bellaposta astrazione da que- 
sta gula. E ciò serve in mille casi per la elocutoria. 
Allora si vuole espressamente preterire la gula, ma 
la gula con tuttocciò à luogo. E questo artifizio si ha 
quando si usa l’aggettivo ciascuno; come è a dire cia- 
scuno riprenda il suo proprio cappello,. Tutto questo 
vuol dire che come simplex è sineplexu ; così singulus 
è sine gula; vale a dire che sine plexu importa senza 
legami tra le parti della data cosa, le quali sieno di- 
verse tra di sò ; e sine gula importa o che non consti 
l’ identico comune tra i caratteri d’ un individuo e 
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quelli d’ un altro, o che constando questo identico, il 
parlante voglia preterirlo, come ò detto avvenire nel- 
l’aggettivo ciascuno. Esso aggettivo ciascuno denota 
appunto che il soggetto ben è legato per identico co- 
mune con gli altri della stessa classe, ma si vuole 
espressamente considerarlo qual disgiunto e a parte 
da questi altri, vale a dire che si vuol preterire il pas- 
saggio che potrebbe farsi dal dato soggetto agli altri 
congeneri, e si à il singolo. Quanto a plurale Csso.vie- 
ne da plure. Si può senza tema di errare dunque di- 
stinguere il singolo e il plure. Vorrei anzi riconoscere 
un verbo latino singolo o singolo, singolis , singultii, 
singultum, singulere. E si osserverebbe che il soggetto- 
preso da singolo e qual singolo, cioè preso a parte dai 
suoi simili, è come un singulto e strozzatura della sua 
idea. E il sin potrebbe anche prendersi nel senso greco 
che à in sincope; e si farebbe lo stesso anche per sim- 
plex, che significherebbe un tale abbracciamento scam- 
bievole tra i voluti elementi d’ una cosa, da risultar 
questa cosa semplice e non composta. 

Scacchiare, cacchio. — Questo vocabolo (scac- 
chiare) è nel vocabolario, ma non nel senso del mio 
vernacolo patrio, che dice scacchiare le dita, scacchiare 
le cosce (allontanarle fra loro). Non è difficile però ri- 
durre qui l’ italiano al vastese. Nel vocabolario si 
trova anche cacchio. E le due parole in quistione so- 
no un corrotto di cappio, cappiare, come 'in vastese 
si dice cocchia per coppia. 

Spilorcio — Che spilorcio venga dal greco spilos 
mi persuade; ma il residuo orcio? Fo dunque così. 
Sull’analogia di sonoro, canoro, stabilisco .spiloro, e poi 
sull’analogia di posticcio fo spiloriccio, donde spilorcio. 



— 222 — 

Scruta scrutorum, crutare, sindacare — Se l’at- 
tivo corruo, corruis significa e ammassare e distrug- 
gere; è chiaro che l’idea comune è un mettere disor-r 
dinatamente in urto scambievole o più cose separate 
o le parti d’ una data cosa. Aggiungete poi un * ac- 
crescitivo , ed avrete scorrilo. Il supino scorrutum si 
càngia facilmente in scrutum ; e scrutum agere è lo 
scrutare. I vecchiumi finalmente e gli scruti anno ap- 
punto ricevuto dal tempo e dall’uso il danno dello 
scrutare. Lq scrutinare e scrutare è appunto un rime- 
scolare ed agitar le cose con lo scopo di assortirle 
dovutamente ; come quando dovendo assortir più mo- 
nete diverse, voi cominciate dallo sparpagliarle e fru- 
garle in diversi modi stando però sempre con l’oc- 
chio aguzzato per fare la cerna. E questo assortire o 
mettere ciascuna cosa nel suo posto è appunto il sin- 
dicare e sindacare da sin e dicare che ò definito sotto 
indicare. Sindacare non significa propriamente biasi- 
mare , ma è che a voler ben assortire una cosa , voi 
dovete troppo esaminarla, e questa esaminatezza dis- 
piace a un uomo esaminato. 

Spiedo, schidione, pediculus, pidocchio, peto, 
schernire — Tre osservazioni, e le sei etimologie si 
presentano da sè. — l.° Chi è in via di tenere i pi- 
docchi o li tiene, dà il medesimo tanfo di chi spetezza 
continuamente. — 2.° È impossibile che il verbo pedo, 
pedis non abbia dato un sostantivo che significhi il 
peto. — 3.° L’arrosto che si cuoce con lo spiedo, fa 
un vero spetezzare se ben si osserva. — Dunque pedi- 
culus pidocchio dee significare anche piccolo peto ed 
è il diminutivo del mentovato sostantivo che à dovuto 
disperdersi. Quale stranezza poi che essendo il peto 
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una sporcizia al pari del pidocchio, siasi dato il nome 
di petuzzo al pidocchio? Non sentiamo dir general- 
mente Tizio à fatto una sporcizia ( un peto )? Come 
finalmente spernere à dato schernire-, così spiedo à dato 
schiedo, schidio , schidione ecc. Non fa d’uopo aggiun- 
gere che peto è il supino peditum, petum, peto. — Il 
sostantivo da me supposto dovrebbe essere p. e. pe- 
dium , pedii ; pedio , pedionis ecc., donde poi spedium, 
spiedum ecc. Quanto al greco schidion, da cui nasce- 
rebbe schidione, schedione , spedione, spiedo; non mi 
quadra finché esso greco significhi solamente una 
scheggia; perchè non mi pare che l’idea di scheggia 
meni dritto a quella d’ uno spiedo per arrostire : ci 
penserò. t 

Sbirciare — Da hircus ò cavato briccone ; perchè 
la li si cangia in b. La s poi è frequentativa o accre- 
scitiva, hircare, bircare, sbircare, sbirciare. 

Stupire — Perchè stupire di cui si dà etimologia 
sì poco convincente non potrebbe derivare da typus , 
e significare mancanza di modello e di solitezza? La y 
greca dà facilmente la u. 

Sinister, a, um; sinister, era, erum; dexter, 
a , um ; dexter , era , erum — Avrei voluto trovare 
sinester con la e; e avrei fatto tutto. Ma l’aver trovato 
sinistimus, dextimus, extimus (da exter estraneo) ba- 
sta al mio assunto. Inoltre quando voi parlate d’un 
tale che non era console ma che era stato console 
avanti il tempo di cui parlate ; voi dite lo ex-console. 
Or come direste per significare il console prò tempore 
come sentiamo dire ? Potreste dire il sin-console per- 
chè sin vale insieme, simultaneamente. E siccome in 
italiano si trova sineslro invece di sinistro; io mi ri- 
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solvo a scioglier sinister in sin exter ( insieme con 
l’estraneo, dalla parte estranea), essendosi perduta 
la x con l’uso. Dexter poi si scioglie in de exter quasi 
ex exter cioè senza estraneità, come è la mano destra 
e come’è ogni cosa non sinistra. . I v.i 

Sezzo, sezaajo — Non vi è rimedio 1 se residua s 
viene- da' resid-ere', sezzo, sezzajo vengono da sedeo. 
Forse si è fatto sidiccio, sedeccio, sedcio, seccio, sezzo. 

Supino — Vuol dire ciò che à del riposato , del 
functum operi s, tutto all’opposto del gerundum che 
inculca -invece operazione da farsi. Il certo si è che 
l’etimologia di supino sta in quella idea di riposo de- 
notata da supvs, a, um (vedilo), e il riposo allude al 
non dovérsi tyre la ipotesi dal vocato, essendosi già 
fatta'dal pprla^ite (V. lo Alcune Applicazioni). 

Sive — . Il sive dei latini è si vel. 

Solidus — Da solus e idus; perchè idus vuol dire 
abbondanza , e la solezza è tanto più abbondante 
quanto spetti a cosa più moltiplice, qual è ciò che 
chiamasi solido. 

Scegliere, azione, dritto— Non è che se elegere, 
selegere, slegere, selegere, scegliere. Avvertite che quan- 
do Irà più mezzi, atti ciascuno al dato scopo, voi sce- 
gliete; in tal caso voi non solo proeleggete il mezzo, 
ina lo separate anche dagli altri consorti; onde il se 
separativo. Quanto al dritto che è l’atto di scegliere 
fra più mezzi idonei ciascuno allo scopo di adempier 
la legge; dovete badare che o lo scopo non è sospeso 
ed allora si à il vero dritto; o il mezzo si assume 
quale scopo del momento e il vero scopo resta sospe- 
so: e allora l’atto che esercitate sul mezzo preso per 
iscopo del momento, è ciò che chiamasi in legge azio- 
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ne. Sicché a rigore non si rinuncia al tale o tal altro 
dritto, ma più tosto alla tale o tal’ altra azione giu- 
ridica. 

Sgraffa, ragghiare, gracilis, racemus, raco, 
grancido, gravidi, raspare,, raschiare, gramola 
— Prima di tutto notiamo che spesso la g si aggiunge 
in principio di parola come superflua e forse deno- 
tante pochezza o vezzeggiamento. Così si dice raci- 
molo e gradinolo e nel mio vernacolo si dice grancido 
invece di rancido e gramoli invece di ravioli. Posto ciò 
il latino rancio raucis raucire dà il mio vernacolo 
patrio raco, avere il raco alla gola. Raeus poi dovette 
dare il diminutivo raculus. E dovè nascere il verbo 
raculare. E con la sincope che raddoppia la conso- 
nante, come notai più volte, si à racclàre, o raggiare 
e ragghiare. E sempre traluce P idea del raucire e 
della raucezza. Invece di racclare si à anche rappare 
e raffare ; perchè si sente coppia e cocchia, piano e 
chiano (napoletano). Con queste premesse e con rag- 
giunta della g si à una gran quantità di etimologie; 
come graffiare, il suono del quale atto è Come un tos- 
sire il quale tossire si trova con mia sorpresa nei vo- 
cabolari! detto anche raschiare; e si à l’aggettivo gra- 
cilis o racilis perchè l’uomo gracile mena all’idea della 
raucezza. Trovato infine il valore del terminativo 
emus si à racemus ; perchè il. grappolo privo di acini 
mena anch’esso all’idea della raucezza. La graffa o 
sgraffa degli stampatori è appunto come un segno 
fatto dal graffiare. E raschiare non è egli rauchiare 
cangiata la u in s? E raspare non è egli raschiare? 
E chi sa se gramola sia non altro che ramola ramo 
peggiorativo ( esiste già ramolaccio ) , per la ragione 
Tentativi 15 
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che la maciulla riduce in tanti ramoli un fusto di 
lino erba, quanti sono i fili del lino? 

Sereno — Il radicale ser (idea di sazietà) del latino 
serere, col terminativo enus come in Antiochenus , ci 
dà sereniti che importa appunto l’idea di appagamento 
e contentezza. 

Sublime, limiis, limes, limen, limum, colli- 
mare — Se è vefà la etimologia dei moderni elettri— 
’cistìi quali sciolgono analisi in ana e lisi; io posso 
formare il verbo tire che si spiega sciogliere; e si passa 
subito allo sciogliersi , finire , estinguersi , cessar di 
essere, evanescere ècc. — Allora da lire si forma li- 
mus , trasversale ? come da pris si è formato primur, 
giacché la trasversalità suppone l’ idea del deviare* 
il' quale è come uno sciogliersi dalla incominciata 
direzione. Si forma altresì- limes comoda fovere si è 
• formato fovimes fovimitis , fomes fomitis, E si forma 
similmente limen come da certare si è formato certa- 
men. Il limen o sogjia della porta è per chi cammina 
all’o.seuro il finimento della camera. Limum poi o il 
fango è appunto il diradamento e liquefazióne deìlsf 
terra Secca. Resta a trovare qualche analogia in mls, 
mis, mé onde formar l’aggettivo limi» limis, lime co- 
me columis colurnis, colarne, il quale aggettivo si spie- 
gherebbe viciào a sciogliersi, a dileguarsi, ad evane- 
scere. Ed allora sublimis sarebbe il quasi limis , il 
quasi vicino a dileguarsi. Quanto al collimare esso è 
manifestamente da coltimi s che significherebbe più 
linee che stanno per cangiarsi in un punto di loro 
concentramento. Non tralasciate di studiare il termi- 
nativo im deglravverbt passim, paulatim ecc.;il quale 
im con raggiunta di is parenté ad us darebbe ùnta. 
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Sentio — Tra le, son per dire, miracolose vicende 
delle idee nella formazion delle lingue vi scandaliz- 
zereste voi se pno per dire che si servì d’ uria stuoia 
per materassa , dicesse io materassai una stuoia? No, 
certo. Dunque siccome la idea dominante in tutti i 
significati di sentire è quella d’un pungimento. o sti- 
mola; io cavo sentire da sentis spino pungente; e sen- 
tire una cosa sarebbe lo adoperar questa cosa quale 
spina pungente. 

Spintria —.Lo spintria per me non è altro che il 
cinedo, il quale adoperi con arte mostruosa il suo 
sfinter. 

Scaffale, scacco, caffo, cacca, caccola — Per 
me capulum si cangia in capplum pel raddoppio di 
consonante altrove avvertito. Indi si à capplum, cap- 
pata, caccum, caffum. L’idea dominante in questi 
mutamenti è quella d'una continuità di parti nella 
data cosa. Quindi il rapprendersi e coagularsi del 
latte nella parola caccavo, non che nella cacca e nelle 
caccole. Si può quindi distinguere tra cassa coppale 
cioè cassa non scompartita in più vani, e cassa scap- 
pale cioè cassa scompartita in più vani. Dunque scaf- 
fale non è che il contrario di cabale; 1’ qno significa 
spettante al cappo o caffo; l’altro spellante allo scaffo 
o scappo. Numero caffo è il numero non scompartito, 
ossia il numero cappo, ossia continuato nelle sue 
parti. La quantità continua e la quantità discreta si 
potrà dunque dir quantità coffa e quantità scaffa. 
Scacco poi non è che il contrario di cocco cappo, caffo 
e vale scatola scompartita. E aggiungete che io non 
confonda tra cacca e cacare , il quale cacare può de- 
rivar dal greco cacos. Osservo bensì che la cacca dei 
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fanciulli è molto meno schifosa che la merda degli 
adulti: sicché per la cacca è sufficiente la sola idea 
del rapprendimento. Aggiungo pure che la cacca non 
è propriamente la merda liquida; giacché altrimenti 
il Boccacci non avrebbe inventato il vocabolo di 
squacquera. 

Sillessi — Potete raccogliere due cose; la prima 
che gli antichi erano finissimi nello instituir le pa- 
role ; la seconda che la mia dottrina è trionfante. La 
sillessi consiste nel significare senza voler significare. 
Per la sillessi dunque una parola significa una cosa 
senza esser voluta significare nel discorso tra le al- 
tre cose volute significare. Questo tra le altre cose è 
il valore del greco sin con ; e Tesser significata la co- 
sa è il valore del lepsis , che spiegano presa, compren- 
sione (significazione). 

Sus, simus, sima, simum, silus, sila, silum, simi- 
lis, simila, simul, simulare, serere, se, te — 
Queste parole ed altre (vedi anche si) attestano in 
qualsivoglia lingua antica una radice sa, se, si, so, su; 
significante schiacciatura, premitura, e quindi confu- 
sione di due cose che si comprimono a vicenda e 
schiacciano. Tal radice viene modificata dai termi- 
nativi imus o ilus. Simus poi è modificato in aggiunta 
dall’altro terminativo ilis o ila dando simili s e simila. 
E finalmente simus si modifica dall’altro terminativo 
ul come in emul da emere, e che significa scorrimen- 
to, lubricità ecc. — Simul non significa altro che lo 
schiacciamento scambievole di più cose per confon- 
dersi almeno in un solo tempuscolo. Così pure il si- 
mulare non è altro che lo esibire una cosa come con- 
fusa con un’altra ecc. — Il cucire ( suere j è un uvere 
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di schiacciatura la cosa. Così pure il pronome se de- 
nota come una schiacciatura o confusione del soggetto 
con se stesso. E in fine te può essere una metamor- 
fosi di se secondo le parole del Tramater « deriva da 
« ty doricamente per sy ». 

Schianza, schiantare, clarus, piantare, canto 
— La semplice parola chiamare dal latino clamare 
col dittongo raccolto io , basta a provare che chiaro 
viene da clarus. Tutto stava a fermar l’etimologia di 
clarus. E indovinate come la fermo io? la fermo col 
ricordare il nome proprio Cleante, la cui radice greca 
eleo s gloria, mi è data dagli stessi lessici. Or dall’idea 
di gloria à quella di splendore, rileVantezza, spiccan- 
tezza ecc.; la transizione è naturalissima. Clarus dun- 
que non è altro che clearus , che à dello spiccante, 
del rilievo, che sporta in fuori ecc. — Quindi dovette 
esservi il verbo dare esser spiccante, esser chiaro. 
Dal verbo dare è poi venuto la danza o chianza; e 
quindi l’opposto fclanza e schianza, che vuol dire uno 
sporto confuso ed oscuro. Quindi anche il verbo schian- 
tare, che sarebbe l’opposto di chiantare o piantare. 
Canto poi per lato perchè non sarebbe l’opposto di 
schianto ? 

Squarquojo — Non è che squarquoio. Tolto dun- 
que orìo, resta squarqu che ci dà sq'uarqua.O dunque 
da squarqua si è fatto squacquera , o da squacquera si 
è passato a squarqua; ma squarqua non può essere 
sconosciuto. 

Sdilinquire — Si trova usato il participio dilin- 
quito. Dunque si à il verbo dilinquire; che riceve for- 
za dalla s come si sa. Dilinquire poi è composto del 
latino linquere abbandonare e della particella dis che 
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vai due. Dilinquire è dunque abbandonare V^no e l'al- 
tro, star tra la vita e la morte. • • ' ■ • 

Scominciato — Questo vocabolo può dal mio ver- 
nacolo passare all 1 italiano; poiché significa chi non 
à niente di cominciato prima d’ intraprenderlo , chi 
non à niente di transatto. ' . 

Seme, senno, sonno, sodale, sodo, soma — Se- 
men non è che serimen da serere. Se poi la forza fe* 
condante che risiede nel seme, potesse, chiamarsi san* 
no in fisica : farei seminus , semnus , sennus. Quanto 
a somnus io formo sodamen , solidamen e quindi io- 
men ; e da Ultimo sominas, somnus, poiché il sonno' è 
un sodarsi. Lo conferma anche il francese sommeil, 
sonno. Semenza è nato- perchè semen attesta più un 
verbo semere che il verbo serere. Si può fare lo stesso 
per sodale e soma; 

Sdiridito — Noi abbiamo iridescenza che signifi- 
cherebbe l’atto di divenir simile all’iride e di acqui- 
stare la vivacità dei colori e della vjstezza dell’iride, 
il che si dice comunemente divenir florido. Possiamo 
dunque formare il verbo iniridirsi, iniridarsi, divenir 
simile all’iride. Allora si.à subito disiridirsi e disiri- 
darsi che sarebbe il cessare di esser simile all’iride, 
il perdere la floridità. Così disiridirsi si cangia in 
disridirsi e in disridarsi, e poi sdiridirsi e sdiridarsi. 

Scempio — Il terminativo emus ci è dato da.eatfre- 
mus , il quale è extra-emus , cioè avente dello extta. 
Dunque con l’altra preposizione ex si fa exemus; e 
come il Cornerei all’articolo exemplum à fatto in gre- 
co omalon, omlon, omplon intrudendo un p; còsi io fo 
exemus; xemus; scema»; scempus, scempius. E pel ter- 
minativo emus di suprema s si può fare ( mediante il 


Digitized by Google 


— 231 — 

terminativo ese ) superese, suprese , supresimus, su - 
premus. 

Simigliare, sembrare, assemprare(còlp;, as- 
semplare ecc. — Simigliare non è che similiare; e 
questo similiare ci testifica il verbo similare, presen- 
tare il simile. Fate poi similare , simlarc , similare 
(col b) , simplare (col pj; e avrete sempr'are e assem- 
prare. E se profittiamo del Borrelli che ci dà l’ebraico 
semel per radice di timilis; spiegheremo anche la e 
delle dette voci. 

Spugna — Questo terminativo gna prova che il la- 
tino spongia dee finire col dittongo fonico e non sem- 
plicemente grafico. Si dirà dunque spongia. Ma da che 
deriv.a questo spongia? — Per me la u italiana mi ri- 
vela che ,in latino èicevasi spungia , Or ciò posto nel 
mio dialetto dicesi spungicare un brugiolo per accen- 
nar l’atto di bucherare il brugiolo delicatamente on- 
de farne uscire la marcia. E si può benissimo intro- 
durre il verbo pungicare .che dovette dare il nostro 
punzecchiare e l’altro spunzecchiare. Ognun vede 
dunque che il terminativo ia aggiunto al verbo spun- 
gere che anche può ammettersi, à dato il nome spun- 
gia, spunta , spugna,- per significare quanto facil- 
mente si spunge « spuRgica la spugna a farne uscir 
l’acqua. 

Sponte, spontaneo, pous pontis— Il radicale che 
ci diede ponere, potè col terminativo onus dare ponus 
spettante al fermo. Indi col terminativo itus o itis 
diede ponitis, pontis, pons; giacché il ponte è appunto 
un fermo sostituito al labile. Quindi expons o spons 
o sponte sarebbe l’opposto del ponte. E ognuno sa che 
lo spontaneo è appunto una mancanza di motivo o di 
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appoggio o di ponto fermo da far risolvere(V.il Nuo- 
ve Applicazioni). 

Sensazione — Questa parola rivela il participio 
sensato , e questo participio rivela il verbo sensore, 
sensum agwe,far sentire. Gli oggetti dunque sensano 

10 spirito, ossia sono sensanti, e lo spirito è sensato 
dagli oggetti , ossia ne à le sensazioni. 

Spissus, saepes, ssepe, saevus, salus, salvns — 
Spissus è senza dubbio scepissimus, spissimus, spissus. 
Quanto al scepes, il Cornerei all’articolo sanus mi dà 

11 greco saos salvo. Io dunque adibisco l’altro ele- 
mento greco epi che può importare un intorno intor- 
no., un esternamente, un pelle pelle ecc. — Allora 
abbiamo col terminativo es simile aùeaui sao.epes , 
sa-epes, scepes ; che importerebbe una salvezza o guar- 
dia esterna alla cosa, una siepe insomma che guarda 
e difende la cosa. Siccome poi la siepe si fa con tanti 
oggetti vicini e fitti fra loro; sorge chiara l’idea della 
spessezza. Quindi il scepe che può essere l’avverbio in 
e del perduto aggettivo scepus, o,um.E quindi di pas- 
saggio avvertiamo che quel scepe dell’Eneide cum scepe 
coorta est seditio non richiede di necessità tutta rag- 
giunta del Cornerei; e basta spiegarlo con un al solito 
delle plebi, secondo il solito delle plebi ecc. L’t ss di sa- 
lus è come l’us di virtus virezza , che è l’ astratto di 
t>ir. Salus dunque sarebbe l’astratto d’un aggettivo 
saoalis o salis, e sarebbe come la saoezza o saezza o 
salvezza, astratto di saos. Da salus verrebbe un saluus 
o salvus. Finalmente scevus può constare di saos salvo 
ed ev giustizia, e dius; e s’intenderebbe che il cru- 
dele e barbaro è immune dallo impaccio della giu- 
stizia o coscienza morale. 
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Strenuus, strena, strale — Derivano strenuus dal 
greco steros, fermezza, compattezza ecc. — Ma questa 
derivazione non può farsi senza il terminativo enus, 
che darebbe sterenus, donde strenus e strenuus. Dun- 
que si à strenus e quindi strena. E si noti che la stre- 
na è appunto un rinforzamento del vincolo affievolito 
lungo l’anno. Strale finalmente non è che iterale ; per- 
chè lo strale importa somma durezza nella sua punta. 

Scombiccherare — Pare impossibile che avendosi 
bighero , non siasi veduto che da bighero si à combi- 
gherare, combicherare, combiccherare, scombiccherare. 

Stento, tentare — Tentare viene da tentupx agere; 
e tentum è da tendo tendis e no da teneo. Stento poi 
non è che lo smodato frequentativo del tentare o del 
tentum , che importa tensione, adoperamento e gana 
di vincere. 

Supus, supare, sipare, dissipare, obsipare, in- 
sipare , sipario , sopor — Da che si fa venire sub? 
Tutti rispondono dal greco ipo. E super si fa venire 
da iper. Dunque io conchiudo che quelle due i con- 
tengono il seme della s e della «. Dunque supus non 
è che «s aggiunto a ipo. E infatti ciò che sta più sot- 
to, sta sempre più in riposo, perchè più garantito dal 
suo peso. Cosi sipare o supare non è che ipo agere, 
supo agere, mettere in basso, giltare. Che direm poi del 
sipario che presso gli antichi stava sempre in giù o 
sotto ipo? Sopor finalmente non è che supor da supus; 
perchè il sopore non è che una gravezza che tiene in 
giù o affondato. 

Schietto — Il nostro chiaro non è dal latino cla- 
rus? Dunque schietto deve essere uno scleptus. Dun- 
que viene dal latino clepo, clepis, clepsi, cleptum, ru- 
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bar di nascosto. E si forma il verbo exclepo , excle- 
pis ecc. Lo schietto dunque è ciò che non trovasi ru- 
bato o coperto" o velato o infarcito o mescolato od 
operato (drappo operato), che non à insomma niente 
di eterogeneo, che è puro ecc. — La ex di excleptus 
può anche significare un depurar nascostamente e 
rubar la cosa da tuttocciò che vi è di estraneo. 

Straboccare — Non è altroché lo adoperare il 
trans bocca, cioè il trapassamene dei propri limiti e 
lo andare al di là di questi, poiché il limite che cir- 
conda una cosa , è come una bocca che tenga in sò 
chiuso yn corpo. Lo sira poi non è che una metatesi 
di trans. 

Spettro, sopperire — Che spettro venga da spectum 
veduto , non è a dubitarne. Ma bisogna riflettere che 
lo spettro non è una cosa veduta propriamente, ma 
una cosa veduta fintamente , cioè veduta in parte o 
malamente. Dunque dee farsi spectum er, spect-er, 
specter, spederà , specterum, specter, spedra, spedrum. 
Quanto a sopperire , esso non è che un partorire la 
cosa con industria e scaltrimento e alla meglio. Dun- 
que viene da sub e parere. 

Si, sinus, sinere, serere, sic — Giacché la si k 
la sua etimologia greca; essa è appunto quel radicale 
che io andava cercando per le parole simili$,simul ec. 
Infatti la congiunzione si denota lo star sotto ad al- 
tra cosa; poiché importa porto che, messo sotto che. Or 
dall’idea dell’esser piedistallo o sostegno si passa fa- 
cilmente a quella dell’esser schiacciato e compresso. 
Quanto al sinus, è chiaro che esso importa un essere 
schiacciato internamente onde aversi luogo e vuoto 
nello interno , che questo è appunto il valore di ciò 
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che chiamasi seno. Il sinere poi valendo un permet- 
tere importa come un allargarsi al di dentro per ac- 
cogliere cosa che non Si presti ad entrare. Sicché col 
terminativo inus si forma sinus, sina,_sinum, e poscia 
il verbo 'sinum agere, sinare , sinere. Serere finalmente 
non è che sinms agere, sinerare, sinerere, serere. E il 
sic non è che si hic, storse è ciò. Sic (ecit c,ioè fecit 
negotium , si est hic, feoit negotium secundum hoc. 

Spaccare, spiccare, pacco, picco, sficcare, fic- 
care, piccolo, spicciare, spacciare, pacatùs, pax, 
pix — Dal radicale greco che raccolsi in Cornerei al- 
l’articolo ponius si pormo cavare molte etimologie — 
Giacché Si scova ih esso la idea d’una certa durezza 
e compattezza e consolidamento. Sicché aggiunto il 
terminativo ax si à pax, la quale è appunto una so- 
dezza di cause non turbate in modo da portar guer- 
ra; ed è insomma la pace. Aggiunto il terminativo ix 
si à la pix o pece che serve a consodare più cose ap- 
piccicando. Promiscuando poi il terminativo icus col 
terminativo iccus almeno per ora ; si à picus e piccus 
( il picco di Teneriflfe ). E facendo lo stesso per la c 
semplice e la c doppia nel terminativo acus; si hpacus 
donde pacatus e paccus pacco, che è appunto un con- 
solidamento scambievole di più cose in un pacco. E 
badate che più un monte può mancar di larghezza 
nelle sue bassanze, più esso è consodato e duro da 
poter reggere ed essere un picco. Quindi lo appiccare 
più cose e lo spiccare d’una cosa dall’altra. Quindi 
dovrebbe esserci appaccare mettere in pacco, e spac- 
care distruggere il pacco. Non mi piace molto il fic- 
care dal corrotto figare per figere , e scelgo piuttosto 
ficlum agere, fìxum agere, fidare, fixare, che portano 
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meglio al ficcare. Noo mancate di osservare il senso 
del verbo piccare o pungere, e che picca significa an- 
che punta aguzza e molto dura e compatta. Quanto al 
promiscuamento della c semplice e della c doppia, 
leggiamo in Borrelli all’articolo picca, a la lancia dei 
« Macedoni chiamavasi picca », Da ultimo piccus deve 
anche importare l’idea dell’ esser giunto all’età del 
consolidamento e della perfetta durezza delle proprie 
membra. Quindi il diminutivo picculus significherebbe 
il non essersi giunti a questo stato di perfetta durezza. 
Ma che diremo della promiscuità, del la sillaba eia e ca 
in spiccare e spicciare, spaccare e spacciare ? Si può 
supporre aver cominciato a dirsi picchiare di quattro 
sillabe (ed è rimasto picchiare di tre): passandosi poi 
a dire picciare di quattro sillabe come è nel mio ver- 
nacolo , ove picciare di quattro sillabe significa im- 
portunare, seccare ec.-— Lo iare insomma servirebbe 
negl’infiniti dei verbi a significare la frequenza del- 
l’atto. Così si sarebbe cominciato a dire pacchiare di 
quattro sillabe per importare la frequenza del pec- 
care o impaccare, e si sarebbe poi passato allo addol- 
cimento dello impacciare, spacciare ecc. 

Spes — Se spes può dirsi anche sper, poiché si tro- 
va il plurale speres, l’accusativo sperem ecc. ecc.; io 
non so perchè spes o sper debba non derivare dal ra- 
dicale greco speiro fornitomi dal Cornerei alla voce 
sperma. Pensate che l’essenziale del seminare sta ap- 
punto nello aspettare il frutto del seme confidato al- 
la terra o ad altro ricettacolo; e questo aspettare è 
appunto lo sperare. 

Sensivo — Perchè mai sensiro è men buono di sen- 
sitivo? Sensitivo verrebbe dal participio sensito o sen- 


Digitized by Google 



— 537 — 

silus; e questo participio dove sta di casa? AI contrario 
sensivo viene dritto dritto dal participio latino sensus. 

Scempio, scemo — Ognuno afferma che extremus 
è extra emus. Dunque se applicate emus a ex; avrete 
exemus, xemus, scemus, scemo. Ora da scemo si è fatto 
scemio; e per più empimento di pronunzia si è fatto 
scempio. 

Superare, supero (sostantivo)— È diverso dapre- 
pollere e prepotenza. V. il Nuove Applicazioni. 

Sbraitare, sbrattare, sbarazzare, imbarazza- 
re, sbaratto (vernacolo), vrattola (vernacolo , brat- 
tea, brio, barattare, picciare (vernacolo di quat- 
tro sillabe ) — Ò fatto degli sforzi per persuadermi 
che sbraitare venisse dal francere bruit. Ma in primo 
luogo perchè l’italiano non à fatto sbraitare? In se- 
condo luogo non si trovavano in italiano altri nomi 
equivalenti al francese bruit che aggiunti ad are avreb- 
bero potuto dare qualche verbo italiano all’uopo? Ma 
per fermare la mia etimologia , ò bisogno d’un fatto 
elocutorio. La memoria in confuso però mi assicura 
che il fatto esiste. Si sa che lo iare specialmente nei 
dialetti, importa un eggiare, cioè una frequente ripe- 
tizione. Cosi nel mio vernacolo si dice mattiare nel 
senso di fare spesso il matto. Or vedete la regola che 
vorrei stabilire. Se per metatesi la t di mattiare in- 
dietreggia fino alla a di ma; dee perdersi unte rieb- 
be aversi mattare. Rileggendo il Cecco da Varlungo; 
mi potrò confermare in tal regola. Osserviamo pure 
che nel mio vernacolo si dice vrattola per significare 
una pertica quasi in forma di coda lunga. Ura dun- 
que che significa coda à potuto dare il peggiorativo 
uratta, erotta, bratta. Ed ecco l’etimologia di brattea. 
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Non rifiuto quella del Cornerei alla voce bractea che 
è il greco brachein, strepitare. Ma perchè non pen- 
sare che la coda di sua natura è in continuo moto, 
che in certi animali percuotendo strepita? Allora si 
formjt il verbo brattiare. Che per la regola anzidetta 
si cangia in brattare. E con la » di abbondanza ci dà 
sbrattare. La cui'idea mena dritto dritto a quella di co- 
da senza ragione e di brattee e code ehe sbattono e stre- 
pitano. Già si vede che brio non è altro fuorché uraio, 
urto, trio, brio. Sicché il brio è una frugolezza che à 
della coda o codaccia. Che se pensate il membro che 
chiamasi lingua, non essere in vista che una specie di 
brattea, allora sì che vedete chiaro ciò che vuol dirsi 
quando si dice che uno rompe l’aria col parlare per 
dire che fa rumore senza senso, ed eccovi lo tbratleare, 
sbrattiare, sbrattare. Sembrerebbe ora che con gli stessi 
radicali potessimo fare le etimologie delle altre pa- 
role. Ma signornò 1 Dobbiamo ricorrere all’altro ra- 
dicale baros che i lessici mettono alla voce barometro. 
Baros dunque non significa egli peso? Il peggiorativo 
baratto lignifica appunto una pesazione poco esatta. 
Quindi è che baratto involve sempre l’idea d’ingan- 
no e frode. Sbarattare poi non è che togliere i pesacci 
ossia gl’ ingombri inutili. E imbarazzare è l’opposto. 
Giacché sbarazzare e imbarazzare non sono che sba- 
raccare o sbarattare e imbaracciare o imbarattare. 
Sbrattare non è che una sincope di sbarattare. Lo 
sbaratto poi nel mio vernacolo non è che un andare 
a furia qua e là togliendo, mettendo, rovesciando ecc. 
E si vede che sempre si tratta di pesacci o baratti (baros). 

Simbolo, segno, simbolare, segnare — Simbolo 
da sin e bolo importa cosa che naturalmente e non 
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per associazione , ne gitta con sè un’altra. Così l’ef- 
fetto gitta con sè naturalmente una causa. Signum al 
contrario si à dal semplice sin in questo modo sinium 
o sineum, signum come da cotoneum viene cotogno. 
E il segno non gitta un’altra cosa con sè se non per 
virtù dell’associazione. Si adotti quinci simbolare. E 
invece di significare dicasi più semplicemente segnare 

0 signare. . • 

Seme , semenza , semere — Come da semine si è 
fatto- seminare ; così da seme si è potuto fare semere. 
Donde il participio semente , e lo astratto semenza. Il 
semere dunque è' l’atto di affidare il seme nel ricetta- 
colo che lo fa fruttare. Il seme dunque è la materia; 
e la semenza è l’atto di mettere questa materia dove 
à da; prolificare. Ecco perchè Dante dice che quei 
dannati bestemmiavano il seme di lor temenza. Quan- 
do pdi dice il mal sem? d'Adamo usa una metonimia, 
per dire quelli i quali derivarono no dal buono ma 
dal malo seme d’Adamo. 

Siccus, ricco — Sappiamo che la si denota ciò che 
sta in. fondo in fondo della cosa e che è come il sub- 
strato della cosa. E del pari conosciamo il termina- 
tivo tee us simile ad icus. E il secco è appunto ciò che 
mancji dello estraneo. Similmente si può fare riccus 
da res\c iccus. Avvertite che le ricchezze si chiamano 

1 bèni; le -sostanze, gli effetti, tutte idee che menano 
a quella della vera realità e sussistenza fresj. Anche 
qui riflettete che il saper noi che , in sassone si dice 
rie è còsa quasi inutile., E diviene utile: se il sassone 
rie si scioglie in un ra, re, ri, ro, ru significante rea- 
lità o res, e nel terminativo ie. 

Stronzo. — Da turacciolo si cava turaccio; e quindi 
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turo sostantivo. Il turo poi dà il turane e il turonac- 
cio. E turonaccio si cangia in turoncio e turonzo e 
tronzo. Siccome intanto il tronso viene col suo uscire 
a sturare ; si ha lo sturonzo e lo stronzo. 

Schiavo — Clavus chiodo è composto di cala e di 
avus ; perchè jl chiodo ferma la cosa dove essa non 
vorrebbe stare; che è il significato di avus (V. Olim ) 
la cui idea è una estraneità di sfera o posto naturale. 
Lo stesso può dirsi di clava, che è un uso strano della 
cala, cioè l’uso di battere con* una cala. Lo schiavo 
finalmente è un uomo trattato ex calis cioè con chio~ 
di e con bastoni. Dunque schiavo non è che exclavus, 
xclavus, sclavus. 

Saturo j 

Sazio [ ^ iBuÌ0 - 
Satollo i 

Scala — vedi Calamità. 

Siriaco — vedi Cloaca.. 

Scacciare — vedi Cacciare. 

Suffocare ( latino) — vedi Foga.- 
Soffogare -»- vedi Foga. 

Subornare — vedi Fazione. 

Solingo — vedi Ingens. 

Salsus — vedi Insulsus. ; 

Stimolo — vedi Onore. 

Sgomberare 
Scioverare 
Sceverare 
Scioperare 
Sgomento 
Sgominare 


vedi Globo. 
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Sputato — vedi Pretto. 

Sperare — vedi Prosperare. 

Subditus — vedi Praeditus. • 

Sfingei;*! Pugno. * • 

Sdrucire i 
Sdrucciolare | ved ‘ Ructns - 
Stregua — vedi Tregua. 

Strappare — vedi Tarpare. 

Scoglio — vedi Truglio. 

Seges — vedi Ve ges. 

Spegnere -—vedi Istinto. 

Seguito — vedi Jus. 

Sperno | 

Sprezzare f md ‘ Peru0 ' 

Secus — vedi Intrinseco. 

Simplex — vedi Manipolo. 

Strada — vedi Vassallo. 

Sbelare — vedi Bolo. 

Scelesto — vedi Molesto. 

Sparto — vedi Tregenda. 

Scegliere o selegere — vedi il Nuoce Applica- 
zioni. 

Sdominio — vedi Domus. 

Scruta i 

Spavento } Cruor. 

Silvester — vedi Illustre. 

Subter — vedi Dolcemente. 

Senilis — vedi Evole. 

Schoenicolas — vedi Obscenus. 

Sbuffare — vedi Vocare. 

Scassinare » 

Scaricatila l vedi Gherminella. 

Tentativi 16 
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Scardassare — redi Attrassare. 

Spondeo — vedi Praudeo. ' ‘ .- V 

Spargere — * rèdi Tregenda*. ■ 

* Seu, sive— -vedi Ceu. ■' ‘ /». 

Supremazia — vedi Polizia. . 

Solecchio — vedi Rubizzo. ' 

• Sussecienza — vedi Suscipio. '• ; 

Fors ] ve ^ ^ sc * re ’ 

f , 

T 

% ». ■ 

Tìcchio — Non è che hic ticulux da hictus. Hie h- 
culus si è cangiato in itticchio come oculus si cangiò 
in occhio. Nel dialetto vastese mi jetticó vuol dire 
trasalisco per rumore improvviso od altro simile ; e 
nei volghi si sente lu jetce in significata di qualche 
titillo improvviso che faccia trasalire. 

Taluerne — Storpiatura vastese da raddrizzarsi, 
perchè di molta espressività. Osserviamo dunque che 
in esso dialetto vastese trovasi anche patuern che può 
corrispondere all’ italiano paturna o paturnia, com- 
posto del grecò patos e del terminativo urno come in 
diurno, notturno, piorno (pluviurnus) ecc. — Bisogne- 
rebbe dunque stabilire un talurna simile a paturna. 
ci penserò. • . 

Trasparente — Questa parola è senza dubbio trans 
parente, trans se parente (parente trans se), trans se 
mostrante una cosa , mostrante a traverso di sè la 
cosa che sta dietro. Or qual’ è la cosa che pare e. che 
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è parente in questo caso ? Non è la cosa veduta ma 
il vetro che la fa vedere a traverso di sè. Dunque ol- 
tre che il verbo parere come ò dimostrato nella mia 
riforma grammaticale (V. Alcune Applicazioni), è sem- 
pre attivo perchè significa es^ser mostrante , esser somi- 
gliante una cosa, il participio trasparente è ad evi- 
denza attivo perchè significa mostrante a traverso di 
sè le cose che stanno dietro. Dunque il verbo trasparire 
è attivo, e può dirsi ei mi traspari la sua intenzione 
per dire ei mi mostrò tra si e no la sua intenzione. 

Trascinare — -Y r iene da tirare, tiracciare (traccia- 
re), tiraccinare , traccinare. 

Tregua, striga , stregua — Il latino striga non è 
altro che ex trica , xtrica, strica, striga; giacché il 
mettere in ordine più cose è come un ravviare la ma- 
tassa intrigata. Quindi, «tregua da striga. La ‘tregua 
poi è appunto un riposo non usuale ossia non ordi- 
nato alla natura delle date cose: è eccezione di agen- 
za. Tregua dunque è l’opposto di stregua, ossia la non 
stregua. E aggiungete che nel dialetto di Napoli il tri- 
care è appunto lo indugiare o far tregua. 

Tarpare, attrappare, rattrappare, strappare 
ed altri — Tarpare è senza dubbio fratello di Tarpea 
(vestale o rupe). Tocca ai grecisti il rinvenire l’ele- 
mento tarp tolto il terminativo ea o eia che significa 
appartenente, destinato ecc. — Spingendo dunque al 
non plus ultra l’ardimento osserviamo che la vestale 
in parola dovea denominarsi dalla vergogna, dal dis- 
onore, dalla infamia. Tarp dunque significa sfregia- 
mento, sbandimento di onore, di decoro, e quindi di fo- 
glie in un albero, di penne e piume in un volatile ec. — 
Tarpare dunque è tarp agere , adoperare il tarp, lo 
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sfregiamento , lo spogliamento di ciò che onora e dà de- 
coro. Tarpare poi si cangia facilmente in frappare, 
onde attrappare, strappare ecc. 

Tolda — Che derivi da tholus non vi è dubbio. Ma 
come? Eccolo Tholus, tholidus, tholida, tolda. 

Trinca , la trinca , nuovo di trinco ( idiotismo 
mio patrio ) , trincare — Se trinca viene dal greco 
trincoo io assiepo; l’idiotismo vastese conferma que- 
sta etimologia ; giacché un calzone nuovo di trinco in 
questa mia patria signiGca un calzone il cui panno 
non à perduto ancora il trinco o la trincatura che per 
mezzo di bozzima od altro si dà alle tele in pezza. 
Trincare poi per bere vino à dovuto cominciare con la 
funzione refluitiva, o (col falso linguaggio dei voca- 
bolari) con la funzione neutra passiva; e dopo essersi 
detto io mi trinco col vino si è passato a dire io trinco 
il vino ; giacché i liquori spiritosi trincano special- 
mente la lingua ; e voi sentite il trincato di vino mar- 
tellar forte le parole, ed anche trovare i termini i più 
propri. 

Tregenda, mamma, Mamotrectus (titolo d’un li- 
bro quattrocentista) , spargere , tergere , vergere, 
vertecchio, vertere, papa, babbo, sparto — Il mio 
metodo etimologico potrebbe esser satirizzato come 
fantasticheria d’immaginare una formazione nuova 
di lingue, anziché uno studio delle già formate. Ed io 
protesto che col mio metodo il parlare è un continuo 
analizzare , laddove col metodo opposto si riduce a 
un semplice meccanico memorare. — Veniamo a noi. 
— L’ italiano esterrefatto autorizza il latino exterrefa- 
ctus, exterrefio, exterrefacio, terrefactus (terreo) ter- 
remo, terrefacio. Dunque io ò il dritto di fare terre-re - 
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go, terrerigo, terrexi, terxi, tersi , terrectum . terctum, 
terrexum , terxum , tersum ecc. E badate che non si 
dice tergere una camera ( spazzare ) ma tergere una pia- 
ga, tergere gli occhi. Dunque tergere è trattar con ter- 
rore, con peritanza, delicatissimamente ( terre-rego). 
Mamotrectus dunque è retto o condotto peritosamente 
dalla mamma. Mamma poi non è che magma magma- 
tis pastello di odori fatto di feccia d’unguenti; perchè 
mamma è men netto di madre; e le idee della mam- 
ma del parto, della lattazione, dello allevamento ec. 
menano dritto dritto a quelle di sucidumi fecondi di 
sanità, grazie, bellezze, .forbitezze, consolazioni ec. — 
Formo poi l’altro verbo parte-rego, parrigo, pargo che 
significherebbe regolare ed ordinar le parti ; talché 
expargo sarebbe l’opposto ; e conjugo expargo, expar- 
gis, spargo, spargis, sparxi, sparsi, sparctum, spartum 
(donde l’italiano sparto), sparxum, sparsum. E così 
versutn-rego, verrigo, vergo, verrexi, verrectum, verxi, 
verctisme cc. Potrebbe anche aversi il supino tersum, 
ma si confonderebbe col supino di vertere e di verrere. 
Quanto al supino verctum milita un poco il vernacolo 
vertecchio (fusajuola), e il latino verticillus, ove que- 
ste parole non venissero da vertere, ma possono ve- 
nire da vergere, perchè la fusajuola serve a tener volto 
in giù il fuso. E chi sa anzi che lo stesso vertere non 
sia vertum-agere ? Quanto alla etimologia di magma 
potrebbe anche senza distruggerla cospirare e coinci- 
dere con essa un’altra che mi si para innanzi in gra- 
zia del mammà che si usa generalmente , e in grazia 
dell’altra parola babbo. Quest’arra etimologia dunque 
è che i bambini naturalmente cominciano dal pro- 
nunziare smozzicatamente mam, bah, pap ecc. Anzi 
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dopo essersi in tal modo formato il nome infantile 
pap, papa, papà, si è venuto certamente ad applicar 
questo nome infantile anche al Pontefice Massimo, 
che è sempre come un babbo o papà dei suoi popoli. 

Truglio , trogliare , trullare , turacciolo , sco- 
glio — Truglio è senza dubbio turuglio da turare. Poi- 
ché l’orlo d'una borsa guernito d’un laccio a guaina 
viene come a turare o Chiudere la borsa tirando il 
laccio. E in quasi tutti i dialetti quell’ arruffamento 
dell’orlo della borsa vien chiamato truglio ossia tu- 
ruglio o turamento posticcio , perchè il truglio non 
chiude mai a perfezione la borsa. Turuglio poi (sup- 
posto il latino turo turas) è da turulis (come curulis), 
sicché si à turulis, turulium, turulio, turuglio, truglio. 
L’uomo truglio poi è quegli che truglia e confonde i 
suoi movimenti. E trogliare balbutire, è un trugliar 
le parole e le lettere in pronunziando. Trullo, peto 
è come brullo da urere e significa ciò che à subito il 
turamento, perchè il peto tura fugacemente il buco 
del culo. Quindi trullare dee dirsi anche della botti- 
glia quando schiocca pel versamento del liquido. Tu- 
racciolo è nato cosi turaculum, turaclum , turacclum> 
turaccio, turacluolam, turaccluolum, turacciolo. Sco- 
glio finalmente è scopulium, scoptium, scolium, scolio , 
scoglio. Vedi il Lippi che usa trugliare in una sua 
nota contro il Macrì intorno alle cause del sotterra- 
mento di Pompei. 

Teorico, teoretico — Nel mio comento della Di- 
vina Commedia (non ancora pubblicato) ò dimostrato 
evidentemente che Dio non produce le cose per via 
di mezzi; talché l’uomo à le pratiche, ma Dio non 
ne à, perchè il suo atto di volere è creare. Suppongo 
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dunque che in greco la sillaba er faccia come in ‘la- 
tino , dove acere à dato l’ aggettivo acer. Allora tèos , 
Dio, ci dà teor ciò che è proprio di Dio; quindi teori- 
cut, leoretus, teoreticus. La teorica dunque è l’oppo- 
sto della pratica; è la nave di Teseo si chiamò teorie, 
perchè andava in Delfo a veder Dio ecc. ecc. —'Non 
vi è còsa più teorica e teoretica e speculativa che la- 
Teologia. • 

Teccare, zecca, azzeccare — Perchè non si po- 
trebbe canonizzare il terminativo ecco, ecca e scio- 
gliere treccare in tir (da tirare) ed- secare, tireccare, 
treccare?—Treccare dunque importerebbe tiràcckxare. 
Allora dal verbo latipo ciré si farebbe ctecca, ziecca ; 
zecca. E la parola radicale sarebbe l’antmaletto chia- 
mato seccai perchè quésto animaletto si appicca at 
cane e gli dà tormento addendum. E siccome la zecca. 
si appicca alla carne 1 come un suggellò o. conio la- 
sciandovi impronta; ne viene che anche il conio della 
moneta è stato chiamato .zécca, Quindi pure, il verbo 
azzeccare , che contiene e l’idea di stringimento- e 
l’idea di’ fortuitez'zà. Sicché azzeccare nel mio dialetto 
patrio significa anche indovinare, colpir di volo e for- 
tuitamente.. 

Troppo, trottola, fratta ecc. — Vi è una regola 
assai feconda nell’arte etimologica e me ne sono ser- 
vito spesso,; è la fermerò con fatti non miei quando 
rileggerò il Cecco da Varlungo. Accenniamola ora 
con una etimologia del tutto mia . — Fartus è partici- 
pio di fardo. La regola .dunque è che se invece della 
sillaba far in farla voi fate fra con una metatesi; il 
tempo che s 5 - impiegava per pronunziar la r della 
sillaba fair, viene rimpiazzato da un’altra Raggiunta 
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alla sillaba ta di farta: talché farla non si cangia in 
frata, ma in fratta; e la fratta è appunto un infar- 
cimento di piantaggioni. Fermata questa rególa, si 
vede che trottola non è altro che tortola per la via 
torta che si vede percorrere dalla trottola. — Mae 
troppo? Troppo sapete che cosa è? È il latino torpere ; 
il quale effetto del torpere deriva appunto da una so- 
vrabbondanza e incommodo agglomerameuto di mo- 
lecole straniere, che impedisce l’agilità e il moto, 
vale a dire è il sopraccarico e il troppo di materie. 
Ecco la scala torpeo, torpus, troppus. 

Trastullo — Il terminativo u llus di cui mi sono 
servito in brullo , applicatelo a transitus ed avrete 
transitullus, transtullus, tran&tullo, trastullo ; che si- 
gnificherà cosa o atto che subisce molto transito , che 
è zimbello, vittima, scempio e trastullo di molto tran- 
sire. 11 trastullo infatti è uno sperpero di transire e 
cangiare. ’ ■' •’ 

Tambussare , tamburare , buratto , tampoco — 
Già il verbo bussare l’ abbiam -derivato da vexum ; e 
aggiunto il latino tùm come in tampoco, tanto poco, 
si à tambussare, che è come un accrescitivo di bus- 
sare. Cosi pure se buro viene da buio; si comprende 
che il tamburo è uu adoperar molto il buio o la parte 
interna del tamburo che riurta e strepita. Il buratto 
poi è un buio o buro peggiorativo, perchè, è tutto fo- 
racchiato. >• • 

Trofeo, introfire o rintr offre, trofa (vernacoli 
vastesi), tronfio, trionfo — Trofe nel mio vernacolo 
sono alberi corpacciuti; ed è sufficiente il radicale 
greco trophe , da cui viene atrofia. Perehè dunque tro- 
feo non avrebbe la stessa origine, giacché il trofeo si 
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faceva una volta con alberi? Quel volgere in fuga 
l’inimico è poco essenziale al trofeo. — Si può quindi 
accogliere anche un verbo vastese introfire che signi- 
fica quel gonfiarsi che fanno i corpi poco duri per lo 
insinuarvisi acqua internamente. — Si à anche tron- 
fio; perchè si cominciò con introfio, ntrofio, tronfio, 
che significa avente del trofo , della gonfiezza. E così 
pure si à trionfo per metatesi di lettere. 

Tautologia , totus — Se il greco auto vale egli 
stesso e se lauto significa quasi la medesima cosa ; chi 
non riconosce qui il radicale t, del quale io mi sono 
servito in talis, t-alis e che significherebbe ripetizio- 
ne, iteramento ecc.? E se adoperiamo il terminativo 
otus come Liparotus, Epirotus ecc., abbiamo anche 
l’etimologia di totus ; giacché il tutto d’ una cosa non 
è che la ripetizione dello stesso nome per ciascuna 
delle parti della cosa. 

Tentare — Benissimo che viene dal supino tentum, 
ma il verbo non è tenere , è invece tendere che à due 
supini; e tentare è pel tatto ciò che è lo occhiare ita- 
liano e il nictare latino è pel senso della vista. 

Temerario — Io non so perchè temerarius (scrive- 
vo una volta) non potesse venire da timere-arius, che 
esercita il temère o il temere avverbio latina, che non 
è scompagnato da timore.' Il certo si è che quando 
un’ azione in un ente ragionevole non poggia sovra 
solide ragioni e motivi, il suo procedimento non può 
non essere perplesso e desultorio ; cioè inceppato da 
sentor di timore. Altro è l’agire di chi sa che agisce 
bene ; altro è l’agire di chi conosce di non essere as- 
sistito da buone ragioni, qual è l’agire del temerario. 
Che cosa è un giudizio temerario? È un giudizio mal 
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fondato, che uno non fa con la sicurezza -di chi vede 
invece la verità della cosa. Non mi fa ombra poi il ti 
cangiato in te; perchè abbiamo il nostro italiano te- 
mere dal latino timere. Nè mi ombra il me lungo can- 
giato in me breve, perchè abbiamo muovere da move- 
re. L’avverbio temere poi sarebbe un accorciamento 
di temerarie. Si direbbe intanto azione temeraria o 
temerata quella che è propria del semplice desiderio; 
ed azione intemeraria o intemerata quella che è pro- 
pria del volere. Vita intemerata e costumi intemerati 
sarebbero nella mia etimologia vita e costumi che 
sono al di sopra di ogni attacco , che sfuggono e ri- 
mangono immuni qualunque sia la critica e la mal- 
dicenza contraria, e nel caso opposto si direbbe. vita 
temerata e costumi tèmerati. Finalmente quella ora- 
zione ‘che è chiamata la internerà nel D.ecamerone 
sarebbe un’orazione recitando la quale uno è esento 
dai timori (V- Onore). • * j • 

Tarn, tantus, tata, intaminatus,tamnu6,qUam, 
quantus , tamen — Tantus è senza dubbio tamitus, 
ripieno di tam; ossia tamitus, tam-tus, tantus. E non di- 
mentichiamo la funzione iterativa e quindi sintattica 
od unitiva della lettera t più volte ricordala e cjie ci 
servirà di- nuovo qu i sotto . Prendendo poi il terminativo 
inus; avremo taminus, che può significare ciò che & del 
tam o dello iteramento. E se questo iteramento.non 
conserva la omogeneità della cosa, si à subito il lumi- 
nare, intaminare, contaminare. Talché invece di dire 
à contaminato la casa si direbbe à contantata, infan- 
tata , tanfata la cosa , cioè ci à aggiunto dello eteroge- 
neo. Taminus inoltre dà tamnus. E tanno nei dialetti 
vernacoli si dice invece di tallo. Dunque il tannino 
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della chimica non è che la sostanza propria e più es- 
senziale dei frutici o delle scorze, come è la scorza 
di quercia che dà il tannino da tannare le pelli. E chi 
sa se il greco tamein datomi dal Cornerei all’articolo 
lama non si dovesse risolvere nella mia t iterativa e 
in un’altra parola greca cominciante per vocale? Ve- 
niamo intanto al tam. Con la t iterativa e col solito 
agere formiamo l’infinito tare, che dà tabam. E così 
si fa tam come abbiam cavato la sillaba dam dall’im-, 
perfetto dabam. Del pari poi con la richiamativa gue 
si farebbe il verbo quare o quire che esiste. E si avreb- 
be quabam, donde quam. E finalmente si fa quamitus, 
quamtus, quantus. Non parliamo del tata che è il pri- 
mo possibile parlare del bambino. Quando a tamen 
esso non è che l’elemento men denotante memoria, 
e l’elemento ta del detto verbo tare. E vuol dir quin- 
di che lo iteramento eterogeneo deve esser troncato e 
divenir mera memoria. E questo è il senso del nostro 
pure , cioè puramente. 

Tolero toleras — In onta alla h di tholus io non 
credo strano che il tolerare con una sola l consista 
appunto nel mettere la cosa tolerata nella più alta 
parte di sè onde poterla meglio sopportare. Si farebbè 
quindi prima tholer o toler e poi toler agere , tolerare. 

Trans , iter — Da itus ( eo, it à già la sua etimo- 
logia ) si à col terminativo er la parola iter. Iterane 
poi (.iterare adoperar lo iter, adoperare il cammino) 
può darci con un’aferesi e con una sincope trans. 

Tempestus,a,um, tempestare — Il mio elemento 
estus pasciuto, sazio ecc., c.i dà tempus estui, temp- 
estai, tempestai. E ciò che è fatto a suo tempo pro- 
prio, è munito e sazio di tempo; laddove ciò che è 
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fatto fuor di tempo, non à tempo. Tempestimi poi non 
è vero che sia sinonimo di tempestiti. Tempestimi si- 
gnifica che una cosa è a un’altra cosa, ciò che la cosa 
tempesta è al tempo. La tempesta italiana infine non 
è un rimescolamento qualunque ma un rimescola- 
mento apportato dalla natura stessa degli elementi 
rimescolati. Si dice dunque tempesta quando la tem- 
pesta è apportata dalle leggi stesse della materia nella 
quale avviene. Non fa d’ uopo parlare di tempestare, 
che è un alTìcere la cosa come potrebbe afficerla una 
tempesta. 

Turgeo turges tursi tursum o turtum turgere, 
torso — Turgere può benissimo essere da te (v. mer- 
go) e urgere. Giacche l’atto di gonfiare una cosa con- 
siste no nello urgere e tendere il vuoto di mezzo (me- 
diai, me), ma nello scansare le parti di mezzo e farle 
divenire non medie cioè farle divenire contornali. 
Dunque sta nello urgere le parti non medie ; che è 
l’idea del te. Il torso finalmente è la parte più gon- 
fiata della pianta. 

Trux , trudo trudis , trovare — Il trux dà atrox 
(v. Cornerei) non credo che possa piacere ad alcuno. 
Il trudere dal greco tryo può piacere. Ma il dere di 
trudere? — Il trovare dal celtico gallico tru , faccia, 
non è molto soddisfacente; perchè il francese trou, 
buco, come si rannoderebbe egli con la faccia o viso 
del celtico gallico tru? — Prendiamo dunque il detto 
greco tryo che dà truo. E invece di spiegare battere, 
spieghiamo il greco tryo col verbo slogare a violenza. 
L’idea del battere- importa questo slogare violento. 
Allora il francese trou, buco, si fa manifesto; poiché 
slogando irregolarmente una cosa; rimane ciò che ve- 
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ramente dicesi buco. Il trudere poi è composto del 
greco try o tru e del verbo dare , come in dedere. E 
il trudere è appunto un dare slogando violentemente 
la cosa da dove stava. Faccia truce finalmente non 
sarebbe egli un aspetto che minaccia slogamenti vio- 
lenti? — Veniamo a trovare, che in vastese dicesi 
truà, e che in italiano dicesi anche truovare. L’eti- 
mologia di trovare si manifesta col ricordare il mio 
ubus, vuoto da riempiersi, e col formare il verbo uba- 
re, assegnare l’ubi o il dove della data cosa, che è 
appunto il trovare. Si ha dunque tru-ubare, trubare , 
frut>are, trovare. Una conferma della mia Etimologia 
si avrebbe ; se il celtico gallico tru importasse, no 
semplicemente faccia o viso , ma faccia truce , viso 
spaventevole. 

Tribuo, is — vedi Attributo. 

Trahere — vedi Gaendo. 

Teriaca — vedi Cloaca. 

Tantusdem — vedi Dem. 

Tra — vedi Infesto. 

Tibi — vedi Mihi. 

Te — vedi Sus. 

Tuba ] 

Titubare > vedi Ubi. 

Tibi ) 

Tito (nome proprio) 

Titolo 
Titillare 
Temetum (vino) 

Temerario 
Ticchio 
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Tingo — vedi Unus. 

Tel — vedi II. 

Transilvania — vedi Pensilvania. 

Traveggole — vedi Scampolo. 

vedi Scrinium. 

Tentare — vedi Stento. 

Tragoedia — vedi Meditare. 

Tondeo — vedi Prandeo. 

Tergo Tergis i 

Tu ( 

Te > vedi Mergo. 

Tergum J 

U '• 

Urtare — Qual è il supino di fardo, fards, farsi 9 
È fartum. Dunque il supino di urgeo è urtarti; donde 
urtare. 

Unus, unde, unguis, unguo o ungo gis, inde, 
dein, mulgeo es , cingo, fìngo, jungo, lingo, minguo 
o mingo, ningo, pingo, tingo, pango — Non dandosi 
una etimologia per così dire verbale della parola unus 
ossia del radicale un; cerchiamone una che può dirsi 
dell’idea. Avvertendo che nella filatessa di lingue al- 
legate dal Borrelli, si à sempre una n ed una vocale 
nella unità, e si trova anche nu invece di un. Pre- 
mettiamo ora che sentire è più di conscire ; perchè il 
sentire importa un conscir la cosa anche come eligia 
allo eleggere cioè come esistente. Sentire poi un le- 
game di A con B, non è altro che sentire la propria 
impotenza di pensar A senza B , e di pensar A senza 
» pensar AB. Isolar A da B finalmente è eludere la im- 
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potenza di pensar A senza B, ma non eludere la im- 
potenza di pensar A senza AB. Al contrario il negare 
è eludere e la impotenza di pensar A senza Bela im- 
potenza di pensar A senza pensare AB. 11 pseudiso- 
lare non è che atteggiar la cosa ad isolatezza cioè un 
semplicemente figurare lo isolare. Si vede chiaro che 
lo isolare è il pseudisolare non è che un seminegare, 
perchè manca la eludenza della impotenza di isolarA 
da AB; la quale seconda eludenza costituirebbe il ve- 
ro negare. L’uno intanto è di due maniere; cioè o 
uno cardinale o uno distributivo. L'uno cardinale è 
quando la cosa una non si assume come parte di al- 
tro tutto ; l’uno distributivo è quando la cosa una si 
considera entrare in un altro uno , sicché con altre 
parti forma parte di quest’altro tutto. Si vede che l’uno 
cardinale può pensarsi e senza pensar altre parti con- 
sorti, e senza pensare altresì il tutto formato da que- 
ste altre parti. E un tale alienare che fate della cosa 
una tanto dalle altre parti consorti (le quali nella no- 
stra ipotesi non constano neppure allo spirito), tanto 
dal tutto di esse con la cosa una ( il quale tutto an- 
ch’esso manca nello spirito ), avviene senza il sussi- 
dio di analisi, cioè nè per isolanza nè per pseudiso- 
lanza. Quindi è che io lo chiamo alienare e negare, 
che è più dello isolare. Dunque l’uno cardinale con- 
tiene il vero negare, secondo che ho detto. Quanto al- 
l’uno distributivo, ben voi non potete pensare questa 
cosa una senza pensare un altro tutto in cui entra con 
altre parti, e se potete pensarlo, gli è solo per pseu- 
disolanza; ma da queste altre parti potete benissimo 
pensar la data cosa una o come isolata o come pseu- 
dfcolata. Or questo poter isolare o pseudisolare la data 
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cosa una dalle altre parti consorti , sebbene non sia 
un perfetto negare, è sempre un che di negare. Que- 
sto che di negare è minore per la pseudisolanza ed è 
maggiore per la isolanza; ma è sempre un che di ne- 
gare. Dunque tanto l’uno cardinale quanto l’unò di- 
stributivo contiene un sentore di negazione. L’uno 
cardinale potrebbe chiamarsi anche l’ uno negatizio; 
e l’uno distributivo potrebbe dirsi seminegatizio , o 
meglio isolatizio. E qui aggiungiamo che o A si isoli 
da B o solamente si pseudisoli da B, essa non fa sem- 
pre che pseudisolarsi da AB che è il tutto. Ed anche 
AB non può che solo pseudisolarsi da A o da B . Un’al- 
tra cosa da aggiungersi è che quando AB si considera 
pseudisolato dalla parte B; si considera pseudisolato 
anche dall’altra parte A. E quando la parte B si con- 
sidera come pseudisolata dal tutto AB; anche l’altra 
parte A si considera come pseudisolata dal tutto AB. 
E siccome il pseudisolare è un semplice figurare lo 
isolare, sicché il pseudisolare importa in sostanza un 
non isolare ; ne viene che anche questo non isolare 
subisce la detta vicendevolezza del pseudisolare. Laon- 
de quando AB si considera non isolato da B, resta non 
isolato anche da A e da qualunque altra parte del 
tutto AB. E quando B si considera non isolata da AB; 
anche A si considera non isolata da AB. 11 che im- 
porta molto alla distinzione deU’uno cardinale e del- 
l’uno distributivo. Poiché il solo aspetto della pseu- 
disolanza dà l’uno cardinale e l’uno distributivo. Lad- 
dove l’altro aspetto della non isolanza dà invece il 
plure cardinale e il plure distributivo; secondo che 
si vedrà meglio nel mio Nuove Applicazioni ecc.; che 
piacendo a Dio pubblicherò in breve. Premesse que- 
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stecose possiam dire che l’idea dell’uno importa un 
negare tutto fuorché la cosa una;' e quel negare vie- 
ne espresso dalla lettera n che è lettera d’hitoppo; lad- 
dove la cosa non negata può dirsi, significata dalla u 
o altra vocale. Quindi il seguo dell’unità consta d'una 
n e d’una vocale. Veniamo ora a tutte le parole pro- 
poste. [Inde è composto di un che denota la indeter- 
minatezza del luogo uno ignorato, e dalla preposizio- 
ne da. che denota il punto di partenza. Unguis con 
l’elemento guit da geo far crescere, denota che l’un- 
ghia à un solo crescimento; perchè non cresce all’ in- 
finito. Ungere può denotare che ungendo una cosa, 
solo questo ungimento vi si accresce; perchè niun’al- 
tra cosa poi vi si appicca. Inde non è che in e de; si- 
gnificando il luogo in cui sta la cosa e la partenza da 
questo luogo. Dein significa la partenza e il luogo in- 
determinato verso cui si va. Cingo non è che circum 
inguo, denotando un far non créscere munendo al- 
l’intorno; poiché inguire vale far non crescere. Fingo 
è fas inguire , perchè chi ritrae la cosa , ne limita il 
crescere alla immagine. Jungo non è che deungo cioè 
il togliere la unità ed untura del crescere. Sicché 
jungere annunzia sempre dei futuri accrescimenti. 
Litigo (leccare) è dal greco la che spiegano molto e si 
vuol significare che il molto far non crescere è quasi 
sinonimo di scemare, ma uno scemar poco. E il lec- 
care è appunto un levar pochissimo alla cosa. Quanto 
al mulgeo esso è senza dubbio una metamorfosi di 
mungo ( o mungeo); che vale un ungere col proprio me 
come il latte, il muco del naso ecc. — Quindi s’inten- 
de l’etimologia di minge re, che vale far non eresc.ere 
il me, me inguire, cioè sgravare il me dell’ orina. 

Tentativi 17 
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flirt gere si è trattato in igni*. Pingo vale far non cre- 
scere per via d’uri fermamente espresso dalla p (vedi 
ponere). E 'da ultimo tingo è il far non crescere con 
ripetizione oiteramento \t); poiché chi tinge una cosa 
impedisce di farla crescere durante lo stesso colore. 
Per la etimologia di unus può forse anche essere uti- 
lissimo il seguente date d’un mio amico grecista. «Hin 
atticamente invece di en e si spiega in ». E aggiungasi 
pango,pangis, panxi, panctum il quale invece di sup- 
porre il mio ingere con in, suppone angere coll’an. 

Usque, usquam, uspiam, unquam — Usque può 
essere us et us et us (ms terminativo di appartenenza) 
per significare che chi si avanza verso un termine, 
va man mano impossessandosene a poco a poco, cioè 
gli appartiene a poco a poco sempre più. Usquam vale 
appartenente al quale ; e cosi è appunto il tempo che 
appartiene ad ogni cosa. Il piam non ò che una me- 
tamorfosi del quam, come il piatto aulico è il chiatto 
vernacolo. Finalmente unquam può essere un corrotte 
di usquam ; oppure possiamo servirci del terminativo 
unus invece del terminativo us. • 

Uttus (terminativo) — Questo terminativo presso 
Cantò Storia universale vale in lingua sanscrita udus. 

Urgeo es, ergere, erta, disertus— Prima di tutto 
io non credo che ergere sia lo stesso di erigere. E di- 
rei piuttosto egli eresse un altare a Giove che egli erse 
un altare a Giove. Lo ergersi non importa solamente 
un alzarsi in alto ma anche aumentar la propria sve- 
gliatezza e lo stare all’erta e in sospetto. Cose le quali 
si spiegano meglio dal verbo urgere che dal verbo eri- 
gere o erigersi. D’altra parte. urgeo, urges lo traggono 
da un greco ergon con la e. Ciò che voglio conchiu- 
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dere è che urgeo urges à e il participio urtus e il par- 
ticipio ertus. Quindi si direbbe ad uno slatti erto. Non 
ci è replica. Diserlus dunque è dis ertus, cioè erto su 
due linee consorti ; come ò notato anche al verbo di- 
scorrere. 

Uxor, vexare, bussare, bucicare , uzzolo — 
Quanto a uzzolo, il verbale uxor attesta (1 supino 
uxum; il quale si cangia nell’italiano usso o uzzo che 
è come a dire lo svegliarino. 11 participio convexus 
ci dà il supino vexum; e questo supino ci dà il verbo 
spento vedo, vectis, vexi, vexum, vedere. Per sapere 
il significato di questo verbo spento, ricorriamo al so- 
stantivo vectis che è la leva. Vedere adunque signi- 
fica alzare a forza. Uxor non è che il verbale vexor 
che à perduto la e divenendo vxor, uxor. E la moglie 
o stato conjugale suscita ogni inerzia sì di corpo che 
di spirito. Vexare poi è vexum agere, adoperare l'atto 
di alzare a forza , di suscitare a forza , di dissipare 
ogni inerzia. Vexare si è cambiato in vuxare, russare 
(dialetto vastese) e quindi nell’italiano bussare. Quan- 
to al bucicare esso non è che bussicare, con la giunta 
dello icore che denota diminuzione o imitazione dal 
greco icon, e si noti che lo Italiano essendo più del 
Francese soggetto a storpiar le parole; fa spesso che 
più parole non sieno che una sola: ed ecco la sognata 
ricchezza della lingua italiana. 

Dltimus , ultra , uligo e molti verbi in ulare ed 
ulari, adulter, ultra, ultroneus — Ultimus presenta 
specchiato lo elemento timus, che spicca in fi nilimus 
(fini timus), legilimus (legi timus) ecc. Dunque esiste 
l’elemento ul, al quale io do il significato di scorri- 
mento, procedimento ecc. — Il Lemare scioglie intra 
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in *'« trans ; poiché il dentro è appunto ciò che è cir- 
condato dal limite cui transisce chi entra. Io sciolgo 
dunque ultra in ul trans. Qual differenza trovate voi 
fra ultra montes e trans montes? Trans montes importa 
al di là dei monti ma noti lungi da questi monti; lad- 
dóve ultra montes significa al di là dei monti a qua- 
lunque distanza da essi. Dunque il nostro ul aggiunge 
al tran» quella idea del procedere innanzi e scostarsi 
dal limite transitato. Il nostro ul si ricava anche dal- 
l’ italiano ulivo, che col suo terminativo ivo già noto, 
ci dà chiaro l’ elemento ul. Uligo poi da igo o ago si- 
gnifica uso di scorrimento, d' insinuamelo nel pene- 
trare intestinamente ; e cì mena all'idea dell’olio. Sic- 
ché badate bene la uligine non è un umido qualun- 
que, ma è l’umido untuoso, il cui opposto potrebbe 
forse dirsi umido rigido. Dopo queste vedute potete 
far l’etimologia di molti verbi. Sciogliete adulare in 
ad e ulare. Lo ad significherebbe in sodisfazione e 
compiacimento dello adulato; e lo ulare significherebbe 
ungere e render scorrevoli , credibili, accettabili, tran- 
gugiatili le false doti dello adulato. Lo ulare unge 
queste doti allo adulato; lo ulari unge quelle doti allo 
adulante. Sciogliete postulare in postum (supino di pa- 
sco) ed ulare ; e il postulare è appunto il chieder cosa 
che non può negarsi al postulante , cosa cioè che 
scorre e s’ insinua come olio nel cuore del prega- 
to ec. ec. — Lo ad di adulare può anche meglio pren- 
dersi nel senso di o favore o in prò dello adulante; 
perchè chi adula lo fa per trarne profitto. Allora l’ele- 
mento ul e il mio elemento iter darebbe uliter, ulter 
che importerebbe un trascorrere troppo senza rite- 
gno ; e se questo trascorrere si fa a proprio profitto 
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(ad) ; si à lo adulter tanto dibattuto tra i lessici. In 
effetti chi più trascorrente e invasore dello adultero? 
Ma se volete la prova perentoria del mio radicale ul 
(olio); cercate come si possa cohciliar l’idea di al di 
là. (ultra) con l’idea di spontaneamente (nitro)-, la sola 
scorrevolezza dell’olio può darci affratellate queste 
due idee; poiché la spontaneità è appunto un’assenza 
d’impedimento o ritegni. UUroneus poi non è che il 
terminativo eus aggiunto al terminativo onus come in 
palronu*. ' 

Ubbriaco — Questa u mi prova che ci fu ubrius , 
ubriaca» cangiato poscia in ebrius ebriacus. Or per- 
chè ubrius non verrebbe da uber gonfiezza di liquido 
fisico e liquido morale? 

Ubi — Non è che que ibi, quibi, uibi , ubi. La que 
coincide col nostro che. 

Ubi, tuba, titubare, cubus, cubitus, tibia, ro- 
ba, pubis, nubes, uber — Poiché ubi manca di eti- 
mologia nei lessici; possiamo prenderlo per radicale; 
avvistandovi l’ idea dominante di un vuoto che chiama 
il suo riempimento quale è evidentemente il signifi- 
cato di dove ; e il legame è importato da queL chiamare 
il riempimento. Allora uber quasi sinonimo di ubus 
essendo il terminativo us omogeneo col terminativo 
er, non è altro che l’astratto mentovato del vano che 
chiama il riempimento. E infatti l’abbondanza uber, 
non è altro che l’ affluenza della data cosa in quanto 
vuota di uso e chiamante questo uso. Tubus si cava 
dal già noto radicale t che significa iteramento. E si 
à Uubus, tubus, cioè un vuoto chiamante un riem- 
piente che si itera; come è una palla che. man mano 
va riempiendo il vuoto del tubo iterando sè stessa. 
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Tibia potrebbe essere una metamorfosi di tuba can- 
giato in tubia.lìoba poi non è che res-uba, ruba, roba; 
e significa una cosa che domanda d’ essere impiegata 
e promette la sua utilità. Anche pubis col noto radi- 
cale p significante fermezza e forza , ci dà p-ubis, pu- 
bis; e il pube è appunto la forza del giovine che co- 
mincia a domandare l’impiego delle virtù genitali. E 
così pure la nube è un vuoto ripieno di negazione 
(n-ubis). Quanto a titubare ricordiamoci del radicale 
tit che significa stimolo, ed avremo tit-ub-agere , tit- 
ubare, titubare; cioè un titillo vuoto che chiama d’es- 
sere impiegato, e tituba. Cubus richiede un radicale c 
che potrebbe forse inchiedersi in cherub (Vedi l’arti- 
colo vacare , vuoto ecc. ). 

Usque, unquam — Se il terminativo us a um signi- 
fica, come ò detto altrove, appartenenza e destina- 
tezza , esso può equivalere ad ad. Allora usque è 
adque; e significa a ed a ed a ed a e l’ultimo ed a im- 
porta la finalità della tendenza; e così usque vuol dire 
fino a. Del pari il terminativo um à dato unquam. 

Uveo es, ecc. — Se il verbo uveo avesse tal prete- 
rito e supino da permettere un derivato, Uo, uis, ui, 
utum , nere; e se lo inumidirsi può trasformarsi in cre- 
scere, poiché lo inumidirsi è una specie di crescere, 
avremo l’etimologia di molti verbi latini; come im- 
buo, exuo, induo, suo (se uo), acuo (acu uo). 

Ubbia — Dal latino ubi ubi, ububi, ubbi con la 
doppia b perdutasi la u. 

Uter, liber, a,um — Uter che à breve la « deriva 
senza dubbio da ut che à parimente la u breve. Ut 
importa sospensione, ondeggiamento, perplessità di 
significato ecc. — E siccome l’ondeggiamento nello 


r- - 


Digitized by Googlel 


— 263 — 

spirito à luogo specialmente fra due cose ; ecco per- 
chè uter vale quale dei due. L’altro elemento er non 
è che il solito er ra rum , er era erutti, us a um, come 
potete osservarlo in liber a um che viene da liòet. Ho- 
mo liber vale uomo di libet, uomo del piacere, uomo che 
agisce a piacere. Sicché homo uter, uter homo vale uo- 
mo dell'ut, uomo dell’ondeggiamento, uomo da scegliersi 
specialmente fra due. 

Ura (terminativo) — Se distinguete bene tra natura 
e nascimento, tra acconciatura e acconciamento, tra 
creatura e creazione; troverete che il terminativp ura 
significa non solo l’alto ma anche uno scopo parti- 
colare di questo atto , ossia una certa arte in farlo. 
Così una ortaglia malamente scelta per cucinarla, la 
direte peccar di sceglitura e no di sceltezza. E chi sa 
che il terminativo uro non derivasse dal latino urere 
bruciare, desiderare ecc. 1 > 

Uggia, veggia (botte), veggio (caldanino), vezzo, 
mezzo (maturo) , grezzo o greggio , vizzo o mizzo 
(in napoletano)— Prima di tutto osserviamo che il la- 
tino uveo uves entra in mille parole recando in esse 
l’idea di gonfiamento o empimento; come imbuere, 
empir di imber o acqua ; acuere (acu uvere), empire di 
ago o punta. Osserviamo pure che uggia si adopera 
per l’ombra degli alberi anziché per altra ombra. Fi- 
nalmente osserviamo che avvezzare si dice degli es- 
seri animati anziché di altro; perchè nel maneggiare 
o trassinare un corpo come che sia animato , si pro- 
ducono nel suo interno alcune modificazioni , sia di 
molecole , sia di idee. E d’ una spugna io vorrei dire 
avvezzare la spugna per bagnarla, imbeverla. Poste tai 
premesse uggia potrebbe essere cosa uveggia; e per- 
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dendosi la sillaba te si avrebbe uggia ; e l’albero dee 
spandersi e gonfiarsi ed uveggiarsi per dar l’nggia. La 
veggio poi avrebbe perduta la u al pari di il veggio il 
caldanino. fezzo non sarebbe che lo uvezzo o uveggio. 
E grezzo non sarebbe che il mio verbo gere unito al 
terminativo eggio, gere eggio, greggio. E vizzo non sa- 
rebbe che un aggettivo uviccio , uvizzo, vizzo.. E chi 
sa che questo uveo non sia anche il radicale di vuoto, 
vacuus. dei quali ò parlato! 

Uzzo, Àdizzare — Può benissimo non essere altro 
che uficum, che.piiò vedersi in uo cor. Uxum poi si can- 
gia facilmente in ixums perchè U pronunziato in fran- 
cese vi dà /. E qui si schiara il valore dei terminativi 
peggiorativi azzare, acciàre , izzare , ieciare ( axare , 
ixare ). 

Uscire , sortire , sors, forza, forsitan — Uscire 
in significato di uscir di casa, cioè in significato di 
sortire, non è buono in italiano. Poiché dicendo ad 
uno a che ora uscite ; provochereste la domanda da 
dove ? Dunque bisogna accogliere il sortire, che è pro- 
prissimo a significare l’uscir di casa. Ma come fare- 
mo per la taccia forse di francesismo che si dà a sor- 
tire? Per me sortire è da surgere. Si farebbe in som- 
ma con l’italiano sorto da surgere, il composto sorto- 
are, sorto-ire, sortire. Chi esce di casa, va certo più 
sorto ed erto di chi sta chiuso in casa ; poiché lungi 
dalla vista del pubblico uno sta più libero e rilassato, 
e non bada a star molto sorto. Ma da qual radice vie- 
ne il latino sors? — Per me sors è un corrotto di fors; 
e non credo che questa idea sia tutta mia. Fors poi 
viene da fos o for, luce. E si fa forire- ( dare in luce, 
o sparger di luce), ferito, foritis e foritus, fortis o for- 
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tua. La sorte o destino (aguzzatevi bene) è un minimo . 
sprazzo di luce nel buio. 11 carattere di ciò che di- 
cesi sorte o destino è di essere un effetto patente, sì, 
ma del quale s’ ignora la causa e il modo della causa; 
perchè questo modo non rassomiglia a nessun altro 
andamento conosciuto della natura. 11 dir poi una 
cosa fornita di luce dice tacitamente che il resto di 
questa cosa è nel buio. Gli è come quando voi dite è 
giorno , il che induce tacitamente che chi ascolta nega 
Tesser giorno — Ma, e la forza? — La forza non è che 
la fortitezza o fortezza e forza. Giacché la forza è ap- 
punto ciò che dà effetti, e mette in luce. Non fa d’uo- 
po parlare del forsan, perchè il dubbio è appunto uno 
spremer luce nel buio. 

Utiliter — vedi Dolcemente. 

Urne (terminativo) — vedi Legume. 

Urullo — vedi Brullo. 

• Uovo — vedi Ovatta. 

Uto — vedi Ato. 

Utcumque 1 _ 

Ubicumque ( W ‘ Cum 1 ue ' . ì 

Uveus — vedi Suus. ' 

Ufo — - vedi Vocare. • 

Ulciscor — vedi Fuleio. 
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Vaccinium — Chi sa che questo vaccinimi non 
sia un corrotto di baccinium proveniente da bac- 
ca ecc. — Allora significherebbe una tintura cavata 
da bacche ; e cosi verrebbe ad alludere ora a certe 
bacche , ed ora a certe altre. 

Vacare, vuoto, viduus, vacuus, individuus, di- 
videre, vagare — Non si comprende come abbia po- 
tuto non bastare il solo radicale uch, che significan- 
do non, haud, come porta il Tramater all’articolo va- 
care, ci mena dritto dritto all’idea del nulla e del 
vuoto senza bisogno dell’altro radicale echo, io ò. 
Quel radicale adunque a eh basterebbe che si trasfor- 
masse in vuh e in vu per dare tutte le etimologie pro- 
poste. Aggiungete intanto idus (lucidus), ed avete cwi- 
dus che dà il francese e vastese vuide, vuoto. Can- 
giato viti dus in viduus per metatesi della prima u, dà 
viduus vedovo o diviso dal suo consorto, cioè vuoto 
del suo consorto. Quindi dividuus divisibile in due ve- 
dovi; e finalmente individuus, che non si può dividere 
in due, o che è un solo e singolare. Aggiunto poi l’al- 
tro terminativo acus (maniacus) , si à vuacus, e per 
metatesi vacuus, vacare ecc. E aggiunto altresì l’altro 
terminativo otus (cegrotus da ceger), si*à vuidotus, vuio- 
tus, vuotus, vuoto che si è anche scritto volto. E si à 
anche vagare, agir nel vuoto, trattare il vuoto ; il 
quale non offrendo parte distinta da parte fa agir 
senza scopo. 

Violento , violente , violare , viola — La forza 
esercitata dalla violenza, non cade che sulla volontà 
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del violentato. Questa forza dunque à dell’occulto, 
dell’intestino, dell’intimo ecc.— E queste idee me- 
nano a quella di minutezza o piccolezza. Dovette 
quindi formarsi da vis il diminutivo viola. Dovette 
poscia formarsi il verbo violere per significar l’atto 
della forzetta in parola , e il verbo violare per dino- 
tare il risultato imminente di quell’atto. Violente e 
violento sono poi il participio presente e il supino di 
violere, in quella guisa che intendens e intentata (V. 
Cruor) lo sono di intendere. 

Voluttà — A evitare che la mia etimologia si tacci 
di stiracchiata, trascendentale, futile ecc. racconto 
come lo trovata. La voluttà è un piacere. Ma qual’ è 
la caratteristica che la distingue tra gli altri piaceri? 
Il volerla far continuare, o il volerla accrescere? Bi- 
sognava trovare qual piacere uno non voglia conti- 
nuare o accrescere. La voluttà dunque è un piacere 
il cui freno o rattento è di natura da farla crescere; 
è un piacere il cui freno o rattento è desiderato. No- 
tate che non si dice la voluttà d’una corsa a cavallo; 
la voluttà d’uno stravizzo; la voluttà d'un allegro ballo. 
Il nome di voluttà sembra consacrato alla materia dei 
piaceri dell’amore. E perchè? Perchè nell’amore le 
repulse e le denegazioni che sono come freni e rite- 
gni accrescono il diletto amoroso , e sono perciò de- 
siderati. D’altra parte i piaceri dell’amore amano il 
chiuso e l’assenza dell’altrui sguardo; altra specie di 
rattento desiderato. Tutto stava a trovar nella parola 
voluttà i due elementi del rattento e del desiderio. 
Quest’ultimo ce lo dà volo (vol-up-las ) . L’altro ele- 
mento me lo diede il ricordo miracoloso del sopran- 
nome di Diana che è tipi; e Diana mena all’idea di 
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ritegno, freno ecc. compiano la tesi i grecisti. Abbia- 
mo dunque volupi che con is dà l’addiettivo volupis , 
volupe voluttuoso. E aggiunto itas, abbiamo volupitas 
e logorata la t voluptas. 

Veges, vegetare, vivere, vigeo, seges, convito, 
convivium, conviva », invito as, invitus, a, um, 
vituperio, vito vitas, vitium, eget — Bisogno si 
scioglie in be molto e soin cura. Val dunque grande 
cura. Il latino eget vale e-get ossia è fuor det crescere 
in perfezione ossia quindi è in grande cura. Or notate 
che voi direste homo eget manibus quas habet al pari 
di homo eget sexto sensu quem non habet. Veget dun- 
que vale ri eget quam habet. E per eccitare altrui (ve- 
gere j Si à bisogno di forza. Vigere poi è vi gere cre- 
scere in perfezione a via di forza. E segeo vai mi son 
separato (sesine) dal crescere in perfezione , ò finito di 
crescere in perfezione il che importa le biade mature, 
segetes. Vivere Analmente è vi uvere esser gonfio di 
forza. — Proseguiamo. Si può formare il verbo vi-ire, 
ire vi, ire in vi, laborare in ri, secondo quel d’Orazio 
ah quanta laboras inCarybdi dignepuer meliore fiam- 
ma. E questo ire o laborare in ri significherebbe ado- 
perarsi per acquistar forza, procedere verso l’acqui- 
sto del vigore. E si conjugherebbe rio vis vivi vitum 
r ire parente del già esistente vico vies vieti victum 
viere. il mio verbo r ire avrebbe diversi significati. 
Vire si può tradurre andar con violenza (ire cum vi); 
donde tifare ( vitum are) che importa un far violenza 
a sè per fuggir l’ abborrito , privandosi dei luoghi e 
delle circostanze che piacerebbero se non ci fosse 
l’abborrito, come pure un far violenza all’ abborrito 
facendolo sloggiare da dove è. Invitare poi è un non 
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tifare, un non evitare. Poiché affinatevi bene, voi non 
dite d’ invitare i vostri figli a pranzo, non potendo voi 
evitarli. Vire significa anche come ò detto in princi- 
pio andar verso il vigore, come è il mangiare. Onde ec- 
citare è far andare insieme verso il vigore ossia chia- 
mare altri a vire insieme o a convire. Convire diede 
anche convivus o conviva , ove iv us è l’attitudine di 
andare a vigore , come è il convitato e quindi convi- 
vium. Vire vale altresì andar con forza non impedita, 
con franchezza; e invitus è uomo che non va con forza 
non impedita, uomo che va con forza impedita, va re- 
stio. Finalmente vitum è lo andar con forza non fre- 
nata ; ed ecco il vitium. Quanto al vituperium non so 
come siasi pensato al pario, e non al super , che ve- 
nendo dallo iper greco , accenna chiaramente che 
l’y di yper à dato l’« latino. Fate dunque vit-yper, 
vit-uper, vituper. Talché homo vituper sarebbe l’uo- 
mo che impiega l’acme del vitum o della forza sfre- 
nata ossia della forza che abusa stramodatamente 
della data cosa, la quale si dice allora vituperata. £ 
con l’aggiunta di ium si à vituperium. 

Vivanda, filanda, lavanda, locanda ecc.— Sup- 
posto il verbo vivare tener vivo ed osservato che filare 
può spiegarsi far filante , suppor filante , si trova su- 
bito che vivanda non è altro fuorché cosa da esser 
fatta o esser supposta virante o tenente viva. E così fi- 
landa è cosa o arnese da esser fatto o supposto filante. 
E del pari locanda casa da esser fatta o supposta lo- 
cante e dante luogo. E finalmente lavanda cosa o ar- 
nese o luogo o atto da esser fatto e supposto lavante. 

Velhls, veliere, velie — Non ci è che fare! è in- 
dispensabile Io assistere alla formazione delle parole. 
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Ma d’altra parte noi possiamo ingannarci. Allora bi- 
sogna contentarsi della filiazione probabile, la quale 
è sempre utile alla filosofia. Non vellus dunque da 
veliere; ma veliere da vellus deriva. Vellus poi non ò 
che uvere-ellus, uverellut, uvellus, uellus, vellus; giac- 
ché il vello è la parte più gonfiata sì per la sua la- 
schezza naturale e sì ancora perchè è l’ ultima parte 
esterna dell’animale. 11 veliere poi non è altro che lo 
esercitare il vello. Quanto a velie volere bisogna ri- 
flettere che il volere è appunto un andare acchiap- 
pando pei capelli o peli la cosa voluta. Dunque ricor- 
dandoci del terminativo ullus che importa ligiezza ed 
obnossiezza; formeremo il verbo vellere-ullere,velleul- 
lere, vellullere , veullere , veulle; che significherebbe ag- 
gredir la cosa in tutte le sue prese anche capillari os- 
sia metter la cosa in istato di essere ulta o esposta al 
vellerla, cioè allo acciuffarla. E il passato volui già 
permette il nostro veulle. 

Vile , rivilicare — Vile può venir da vis col ter- 
minativo ilis e significherebbe essere in uso e in ludi- 
brio del forte; e ciò è appunto il vile. Da vile si passa 
a vilicum e da vilicum si passa a vilicare, e rivilicare. 
Il rivilicare è appunto l’ adoperare una agenza vile e 
minuta su cose vili e minute , e per imprimere loro 
una agenza vile e minuta. 

Vicegerente — Questo vocabolo è necessario, per- 
chè se Pietro fa le veci di Antonio; Pietro viene sup- 
plito ad Antonio, ed Antonio viene supplito con Pie- 
tro. Vicegerente è il supplito a; vicegerito è il sup- 
plito con. 

Vehemens — Viene senza dubbio da vm o ve , in- 
teriezione di minaccia e da emens, comprante e appro- 
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priantesi un agire non proprio o eccedente le proprie > 
forze. La veemenza dunque è quel che chiamasi pa- 
rosismo nella febbre. Quanto alla h, essa non è mai 
strana nelle interiezioni ; e si è ritenuta in vehemens 
forse appunto per testificare la etimologia della parola. 

Viucire, vincere — Il vincire è un aspreggiamelo 
del jungere. Dunque si à questa scala jungere acere, 
jungereacere, jungeracire, vingeracire , vingracire , vin- 
racire, vinr ciré, vincire. Il vincere poi è un legare o 
vincolare le tali e tali potenze del vinto. Dunque si à 
così vinciragere , vincigere , vincere. E si tenga conto 
che si scrive anche avvinghiare col g. Il preterito vici 
à potuto nascere così vinxi egi, vinxegi, vinxgi, vici. 

Verdiana o Veridiana — Bocc.(Gior.5 a Nov. 10 a ) 

Si dimesticò con una vecchia che pareva pur Santa 
Verdiana che dà beccare alle serpi. L’origine di que- 
sta Santa o nome di Santa nella fantasia del Novelli- 
sta, dovrebbe essere stata la seguente. L’idea del verde 
suole richiamare sempre ed in molte frasi adottate, 
l’idea di tosco, di ira, di malincuore ec. — Santa Ver- 
diana dunque ed anche San Verdiano sarebbe come 
il patrono di così fatte male cose, il protettore delle 
serpi. Si vuole dunque accennare una promotrice o 
fautrice di male opere. 

Vicire, vicis, vix, vicus, vicenda — Il sostan- 
tivo vicenda rivela un vicendus,a,um , e quindi un ver- 
bo viceo o vicio e specialmente un vicesco, il quale 
non à niente di strano. Il far la vece poi d’un sog- 
getto non è altro che il produrre gli stessi effetti di 
questo soggetto anche senza rassomigliarlo in altro. 

Si direbbe dunque che nel far voi la vece di Tizio fate 
la di lui forzica ossia ciò che à della di lui forza e abi- 


Digitized by Googl 



— 272 — 

lità. Vieti dunque non è che vis-icis come vicus non è 
che vti-icus (icti, icus, terminativi); perchè Puntone 
di più persone ne accresce la forza. Vix finalmente 
vale lo stesso, e significa che per far la data cosa non 
si à la forza ma la semplice forzica, che importa lo 
appena. 

Vocare, vox, aggueffare, sbuffare, buffa, va- 
por, bufera, ufo — Vocare non è altro che vacuare, 
vaucare , vocare; perchè qualunque voce non è che 
esercizio di cosa vuota. Aggueffare poi non so perchè 
possa non essere acclypeare , ticchipeare , acquipeare, 
agguipeare, agguepeare, agguefeare, aggueffare; quan- 
do il Cornerei all’articolo clypeo clipeas scrive clamide 
contra asta clypeat brachium, avvolge intorno al brac- 
cio la clamide a guisa di scudo. E che altro è lo ag- 
gueffare il filo in matassa fuorché fare uno scudo di 
esso filo? Passando a vapor ricordiamo il radicale gre- 
co uch od u che significa vuotezza , e rappelliamo il 
nostro verbo opere che significa movimento; ed avre- 
mo il verbo capere il quale lignifica traslatamento 
d’una vuotezza; quale è appunto il vapore. Prendendo 
ora l’altro radicale api di cui ci siamo serviti nella 
voce voluptas e unendolo alla vuotezza no»; abbia- 
mo vupus, vufus, bufus. E quindi la buffa e la bufera. 
Giacché queste due cose importano un ritegno dra- 
stico (upi ) che accresce la forza contrastata e la invi- 
gorisce col rattenerla; e questa forza contrastata è nel 
caso nostro il vuoto stesso espresso dal radicale v. 
Insomma la buffa e la bufera si risolvono in uno 
sfòrzo di riempiere un vuoto che resiste. Ufo poi non 
è che upo. Vale a dire è il ritegno messo a chi non 
spendendo per mangiare dovrebbe rattenersi ; ed al 
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contrario non si raltiene, porcile il rattento o il non 
spendere gli è piacevole e lo sprona a più mangiare. 

Vertere, vergere — Se vedete ciò che ò detto cir- 
ca ergersi ; potrete cavare ergere da urgere. Allora il 
supino di vergere è vertum. E facendo vertum agere 
vcrlare o vertere ; si à l’ etimologia di quest’ultimo, il 
cui supino ò versata, differente da vertum. 

Verbo parte del discorso), petire, agognare idio- 
verbo — Se verbum è qualunque parola e il verbo 
della grammatica è la parola per eccellenza; si do- 
vrebbe formare il composto ileerbo e dire lo ilverbo lo 
adilverbo, lo adilverbio. Ma come si direbbe poi lo il- 
verbale? bisognerebbe dunque trovare un elemento 
radicale che aggiunto a verbum denotasse il per eccel- 
lenza. E questo radicale potrebbe essere il greco idios, 
se vi aguzzate bene. Onde si direbbe Vidioverbo. Quan- 
to al petire oltre la etimologia data dai lessici di po- 
tere, abbiamo in latino pclerc Ilomam che anch’esso 
importa un tendere a Roma. Quindi ò introdotto il 
verbo petire invece di appetire. Veniamo allo ago- 
gnare. Esso viene da agone abbondanza di agere. E 
si fa agoniare, agognare. Sicché agognare potrebbe 
anche adoperarsi invece del mio petire. 

Vassallo, vassus, vadum , basso, strada — Chi 
desiderasse qual sorta di etimologia sia quella che io 
sempre vagheggio, potrebbe qui accorgersene. I lessici 
per la parola basso mettono un greco basson. L’etimo- 
logia dunque è trovata , direte voi. Ma il sapere che 
l’ italiano in certe circostanze dice basso, e il greco in 
più o meno simili circostanze dice basson, a che può 
servirmi? D'altra parte mi si presentan subito le al- 
tre parole vassallo, il vasso o roseto dei dialetti invece 
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di basso, e lo stesso vassus che per vassallo mette il 
Borrelli. E il vadum? e il vadimanium?.... Comincio 
dunque dallo appuntare il terminativo adus o adis ec. 
— E credo di coglierlo nella parola strada, che io 
sciolgo in extra-ada, extrada, xtrada, strada. Badate 
che la strada serve più ai forestieri che al padrone 
del luogo. Giacché il padrone del luogo à men fre- 
quenti motivi e men forti motivi di uscir dalla sua 
dimora ; laddove gli estranei possono più cercar di 
accedere in questo luogo. Fermato cosi il terminati- 
vo adus, prendiamo l’altro elemento di vadum che è 
la lettera v. Questo elemento io lo rinvengo in vis. 
Si può appuntare tra le cose richieste da una forza, 
quel che chiamasi punto di appoggio. Una forza fisica 
non può operare senza appoggiarsi. E così l’intelletto 
non può operare senza un principio primitivo. Ogni 
forza dunque oltre ai mezzi propriamente detti, à bi- 
sogno d’un appoggio. Vadus dunque col terminativo 
adus, sarebbe appunto questa cosa inserviente alla 
forza , ossia questo punto di appoggio. E che cosa ò 
il mallevadore se non un punto di appoggio al mal- 
levato? Quindi il eos vadis mallevadore. Il guado poi 
d’un fiume è appunto l’acqua più bassa da potervisi 
appoggiare. Quindi vadum vadi guado. Veniamo ora 
al vassallo. Con l’elemento vad dobbiamo formare il 
verbo vadio vadis vadere o vadire diverso dal vado va- 
dis. Tal nuovo verbo significherebbe offrire in sè il 
vad, offrire in sè il punto d’appoggio alla forza. E si 
conjugherebbe così vadio vadis vadi vassum vadere 
sulla analogia di fodio fodis fodi, fossum fodere. Quin- 
di col terminativo allo parente di ullus si forma vas- 
sallo. Che il vassallo appunto o il vassus del Borrelli, 
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è uno che prende sopra di sè la responsabilità della 
vita del principale. Finalmente i luoghi bassi sono 
quelli che vengono più destinati a dare appoggio. 
Quindi bassus o vassus. 


Vrullo — vedi Brullo. 
Vaso — vedi Basire. 
Ve (congiunzione) ) 
Vi (avverbio) j 


vedi Ceu. 


Verectmdus — vedi Facundus. 

Varcare — vedi Gaudeo. 

Verno 
Vero 

Vernacolo 
Vernice 
Violens I .. „ 

Violentus } ve 1 ru0 
Viceisolare — vedi il Nuove applicazioni. 
Vobis — vedi Mihi. 

Vocativo — vedi Nominativo. 

Vergere — vedi Tregenta. 

Vexare — vedi Uxor. 

Veggia (botte) 

Veggio (caldanino) 

Vizzo 
Vezzo 

Verricella } te(K Rabberciare . 
Versum J 

«tregenda. 

Vehere — vedi Caendo. 

Vrattola — vedi Sbraitare. 


vedi Uggia. 


vedi Inverno. 


j 
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Zotico — Non è altro che exoticus, xoticus, zoticus. 
Exoticus poi è ciò che appartiene allo ex o allo strano , 
ed il terminativo oticus può comporsi di otus e di icus, 
se non è un terminativo greco che debbo ancora li- 
quidare. 

Zecca — redi Treccare. 

Zelotes — vedi Prudeus. 
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